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  Prologo


  Eccola infine in tutto il suo splendore.


  Melasurej, la Città Sacra. La città degli dei, così la chiamavano un tempo i pazzi infedeli.


  Una triplice cinta di mura concentriche la abbracciava su tre lati. Il rimanente era protetto da uno strapiombo a picco sul mare.


  Al centro, una collina, il cuore originario della città. Su di essa lo straordinario Tempio di Asul. Maestoso, in marmo nero, eretto sulle antiche spoglie della misera dimora di Ulnar, padre degli dei blasfemi, degli dei adorati dagli infedeli.


  E ancora: mura di sabbia e cemento, a perdita d'occhio, del colore delle dune circostanti.


  Una città capace di crescere a dismisura senza mai prevaricare e violare il territorio circostante.


  Un chiaro segno dell'operato divino.


  Torri imponenti sfidano i cieli. Ampi mercati soddisfano gli uomini. Floridi giardini danno loro ristoro e acqua in abbondanza, elargita da enormi statue dalla lavorazione sopraffina. Fiammeggianti vessilli di Asul garriscono orgogliosi sugli spalti e sui torrioni rallegrando i cuori dei viandanti. Bassorilievi istoriati e scolpiti dai migliori artisti di tutti i tempi, guglie orlate d'oro e minareti rivestiti d'argento abbagliante, convivono armoniosamente con le statue d'avorio che impreziosiscono i viali a intervalli regolari non lasciando dubbio alcuno allo straniero sulla ricchezza della città.


  Gli avvenimenti che ambivano a essere riconosciuti come eventi storici e immortalati negli annali dovettero tutti rendere omaggio a questa città.


  Innumerevoli Re vi sono stati incoronati. Molti detronizzati. Altri semplicemente trucidati.


  Tutte le religioni hanno posto le loro giovani radici in questo luogo, ma non tutte sono sopravvissute, e poche hanno il privilegio di esservi tuttora professate.


  Melasurej, città dei mille Templi.


  Mille Templi per mille divinità differenti.


  La città degli Dei.


  Un tempo.


  Oggi non più.


  Il cancro dell'eresia pagana è stato debellato, bandito per sempre dalla Terra Sacra, dalla Città Sacra. Non è morto forse, ma relegato nelle selvagge Terre del Vento per trovare qui la sua giusta fine.


  Melasurej oggi è dominio dei fedeli.


  Melasurej è oggi la degna compagna per Asul.


  Ognuno dei mille splendidi Templi è volto a onorarlo. Nessuna divinità antica può oggi oltraggiarlo con la sua presenza. La fiamma sacra arde incontrastata e indomabile sul braciere posto in cima all'immenso Tempio a lui dedicato. Le pire scarlatte sono visibili da molte miglia di distanza, tacito emblema dell’intramontabile dominio del Signore del Fuoco.


  Erano giorni che Samir e la sua gente le sfruttavano come guida nelle interminabili notti di marcia. E le lingue vermiglie non li avevano traditi.


  Asul li aveva guidati, li aveva condotti all'ambita meta.


  Samir e la sua gente, la sua famiglia, erano infine giunti al centro pulsante della vera fede.


  Il pellegrinaggio era stato dettato loro dall’infaticabile Harbal, Thuai e divinatore della loro Tribù, nonché custode dei Testi Sacri.


  Samir sorrise osservando il compagno mentre guardava con occhi estasiati il brulicare di vita per le vie di Melasurej, arterie pulsanti di una Città in fermento, crocevia di religioni e regni, in ogni tempo.


  La sacralità emanata dal luogo colpiva con violenza. Poco contava che le fondamenta della stessa fossero ancora arrossate dal sangue delle migliaia di morti che qui avevano combattuto con coraggio. Ora Melasurej era tornata in mano ai fedeli e, se le premonizioni di Harbal fossero risultate veritiere, e Samir non ne dubitava, un Angelo di Fuoco li aspettava per consegnare loro la lieta novella.


  I - Terre del Vento


  Campo dei Corvi della Sabbia


  CorvoRosso, Capotribù dei Corvi della Sabbia, nutriva la massima fiducia nei riguardi del Reietto.


  Fiducia e ammirazione.


  Non era da tutti arrivare da terre tanto lontane, inserirsi in una società tribale sconosciuta e, gradatamente, conquistarsi la fiducia della gente fino a divenire lo sciamano della tribù stessa. Da Reietto, bandito dalla madrepatria, accusato di eresia, a eminente figura di spicco di una delle più affermate Tribù della Terra del Vento.


  Il Saggio, suo predecessore nel ricoprire quella carica, ora aveva funzioni di suo supporto e non se ne lamentava, riconoscendo in lui il favore degli Spiriti.


  Il problema era che ora il Reietto dava segni inequivocabili di squilibrio.


  O almeno questa era la speranza di CorvoRosso.


  Se le premonizioni dello sciamano si fossero invece rivelate corrette, be’, allora il mondo si sarebbe trovato ad andare incontro a un lugubre destino.


  Erano trascorsi mesi dalla prima volta che il Reietto ebbe modo di accennare alla venuta del Figlio di Dio. Il Prediletto, la voce e la volontà di Asul su questa Terra.


  Non che notizie in merito non fossero già giunte alle attente orecchie dei Guerrieri della tribù, ma la loro provenienza era valsa a farne perdere consistenza.


  Da sempre le profezie diramate dai cultori di Asul parlavano del giorno in cui il fuoco ancestrale avrebbe preso sembianze umane e avrebbe iniziato la propria opera di purificazione di questa terra, glorificando al contempo i suoi seguaci.


  Vaniloqui e proselitismo per incrinare fragili menti e spiriti privi di fede.


  CorvoRosso e la sua tribù avevano sempre saputo trattare con gli emissari di Asul, e finché le faretre dei Corvi della Sabbia non fossero state vuote mai un accolito del Signore del Fuoco sarebbe riuscito ad arrivare loro tanto vicino da poter proferir parola.


  Ma il Reietto non si dava pace.


  Le fiamme, diceva, erano pronte a purificarli tutti. Con o senza la loro collaborazione.


  Il lembo della tenda in cui CorvoRosso era in attesa si sollevò, lasciando penetrare taglienti raggi di luce solare.


  «Nobile CorvoRosso mi hai fatto chiamare?» gracchiò l’inconfondibile voce del Reietto.


  «Sì Sciamano. Sono molto preoccupato per le voci che stai facendo circolare. La mia Gente odia i seguaci di Asul e queste tue continue favole sull’imminente arrivo del loro protettore, il figlio di Dio, non fanno altro che sollevare discussioni inutili e turbare la quiete della Tribù. Abbiamo ben altri problemi che badare alle tue fantasticherie!»


  La figura scheletrica del Reietto ancora in piedi all’ingresso sembrò vibrare a quelle parole. Con movimenti sgraziati riaccostò il lembo e si immerse nella semi oscurità accingendosi ad affrontare il Capo Tribù.


  «CorvoRosso tu non vuoi capire. Ti ostini a rifiutare l’evidenza. Mi vedo costretto a sfidarti alla prova della visione collettiva.»


  Parole sibilanti pronunciate con noncuranza dalle sottili labbra del Reietto ma pesanti come lapidi.


  CorvoRosso rimase in silenzio. Si alzò e si portò a ridosso dello Sciamano. Erano della stessa altezza, ma le somiglianze si limitavano a questo. Tanto possente l’uno quanto emaciato, quasi scheletrico l’altro. Alla pelle abbronzata del Capo Tribù faceva da contraltare il pallore del Reietto che smascherava senza possibilità alcuna le diverse origini.


  «Reietto io non temo gli Spiriti né nulla di quello che essi possano dirmi. Predisponi il tutto per il calar del sole, e fa che ci siano con noi il Saggio, Orso Silente e LamaVeloce. Voglio che anche loro possano partecipare alla cerimonia.»


  La notizia dell’imminente cerimonia della visione collettiva aveva suscitato nel villaggio dei Corvi della Sabbia un’attesa febbrile.


  Tutti i presenti l’accolsero con grande sgomento, ma i più saggi fra gli astanti compresero subito la ineluttabile necessità della stessa. Non era mai venuto nulla di buono per la tribù quando il Capo Tribù e lo Sciamano erano in disaccordo sul sentiero da far percorrere alla propria Gente.


  Certo questa prova era rischiosa, e di rado veniva affrontata, ma un eventuale esito positivo avrebbe potuto dirimere la diatriba, concedendo a CorvoRosso di provare sulla propria pelle le premonizioni di cui il Reietto andava parlando da tempo.


  Il sole stava calando oltre le alture circostanti. Il Reietto, accompagnato dal Saggio, era rinchiuso oramai da tempo nella grande costruzione di pelli e giunchi posta al centro dell’accampamento. Quello sarebbe stato il teatro della prova.


  Vapori e fumi di un bianco candido si sprigionavano a intervalli regolari dalla sommità superiore della tenda. I tamburi echeggiavano potenti dall’istante in cui i due uomini vi si erano rinchiusi e avevano dato il via alla cerimonia.


  Guerrieri, donne e bambini intonavano canti propiziatori e si cimentavano in danze ora lente, ora più frenetiche.


  CorvoRosso si ergeva a braccia conserte a un metro dalla tenda, in attesa della chiamata. Indossava l’abito cerimoniale, che prevedeva l’utilizzo di una semplice tunica di lino grezzo adornata da nastri dalle più svariate colorazioni e una fascia variopinta impreziosita con piume di corvo come copricapo.


  Parimenti agghindati si trovavano a breve distanza i suoi fratelli di sangue: Orso Silente, dal torace e dalle braccia poderose e LamaVeloce, elegante e sinuoso. Lo sguardo fiero e deciso li accomunava, rendendo simile ciò che alla realtà della vista appariva così diverso.


  Dalla tenda provenivano nenie incomprensibili alternate a urla roboanti che nulla avevano di umano.


  Di colpo il silenzio.


  Una voce metallica chiamò i tre Guerrieri in attesa e li invitò ad accomodarsi.


  L’interno era illuminato a giorno da un fuoco che scoppiettava ed emanava vampe di uno strano colore vermiglio.


  Il Saggio indicò loro le rispettive posizioni.


  Il Reietto era in un altro mondo.


  Il corpo, adagiato in un angolo della tenda ammantato d’ombra, appariva madido di sudore. A torso nudo si potevano individuare le costole e i pesanti battiti del cuore.


  «Prendete queste ciotole, Guerrieri. Contengono l’essenza necessaria per essere ammessi al mondo degli Spiriti. Non abbiate timore, il Reietto è già lì ad attendervi.»


  In realtà nel cuore di CorvoRosso non albergava alcun timore. Pur non avendo mai affrontato questa prova, aveva alle spalle diverse escursioni nel regno degli Spiriti e la sua fede era forte.


  Prese le ciotole, i tre guerrieri si sedettero nel luogo a loro deputato e ne ingollarono il contenuto. Era il momento di concentrarsi e focalizzare la propria spiritualità a un livello superiore.


  Il ritmo dei tamburi appariva così familiare a CorvoRosso da indurlo a rilassarsi. All’improvviso però colse un movimento sul lato opposto della tenda.


  Il corpo del Reietto, che fino a pochi istanti prima giaceva al suolo, con uno scatto inumano si era posto a sedere e aveva iniziato a cantilenare parole in un linguaggio sconosciuto, arcaico.


  Il concetto di tempo iniziava ad annebbiarsi nella mente del Capo dei Corvi della Sabbia, così come l’aria all’interno della tenda gli appariva sempre più densa.


  Un rumore al suo fianco.


  Una chiamata nella sua mente.


  LamaVeloce.


  CorvoRosso si voltò, percepì il corpo del proprio Fratello di Sangue afflosciarsi, cadendo pericolosamente vicino alle fiamme vermiglie.


  Inutile tentare di muoversi. CorvoRosso lo sapeva, il fisico non avrebbe risposto. Non ora. La rigidità delle membra derivava dal maledetto intruglio del Reietto.


  Un'altra chiamata.


  Era il suo nome pronunciato in tutte le lingue del creato.


  CorvoRosso era leggero, estasiato.


  All’improvviso lo colse un bruciore lancinante al petto e l’estasi scomparve all’istante.


  Tutto ebbe inizio con una vigorosa accelerazione dei battiti cardiaci. Poteva ancora vedere di fronte a sé il suo fratello di sangue Orso Silente e poteva distinguere la patina traslucida di sudore che ne ricopriva la fronte.


  Sudore freddo, ne era certo.


  Il ritmato clamore dei tamburi all’esterno era ora una pallida eco della piacevole e familiare melodia che poco prima lo aveva tranquillizzato.


  Il martellare del proprio cuore seguiva un ritmo ben diverso, asincrono, e le vertigini lo stavano cogliendo, mentre il sudore gli faceva avvampare gli occhi.


  Svenne.


  Quando si riebbe si rese conto che qualcosa non funzionava.


  Il suo corpo, ecco cos’era.


  La percezione sensoriale era mutata, diminuita.


  Tutti i sensi ne erano coinvolti. Una totale assenza di stimoli esterni lo costringeva a dubitare di essere vivo.


  Vivo? Forse non era affatto la definizione adeguata del suo attuale stato. Forse aveva già fallito la prova, senza neppure accorgersene ed era morto, possibile?


  Un attimo dopo un fioco bagliore gli si faceva incontro.


  CorvoRosso a quel punto si convinse di non essere morto. Sapeva. Quel chiarore altro non era se non il riflesso del Reietto in questa realtà, in quel mondo ancestrale.


  Sentì la chiamata.


  Il Reietto gli imponeva di avvicinarsi e si sentì come sollevare, anche se non aveva alcun sentore del proprio corpo fisico.


  Altri lumi, dall’intensità ancor meno pronunciata si accodarono. Doveva trattarsi dei suoi fratelli di sangue. Stavano confluendo anche loro verso il Reietto.


  Il bagliore emesso da quest’ultimo si stava intensificando e con esso aumentava anche l’attrazione che CorvoRosso provava nei suoi confronti.


  Un accenno di dolore. Ecco la definizione corretta per la nuova sensazione che lo affliggeva. Più ci si avvicinava al Reietto, più questa sensazione si trasformava in sofferenza.


  Un crescendo continuo. La tentazione di opporsi al richiamo esercitato dal Reietto diventava improvvisamente estenuante.


  Fitte lancinanti schiacciavano ora CorvoRosso.


  Il suo corpo fisico, ovunque fosse, gli lanciava continui segnali, lo avvisava del pericolo, dei danni che stava patendo e accumulando… ma il Reietto era oramai così vicino.


  Anche le flebili luci che rappresentavano, anzi erano a tutti gli effetti, i suoi fratelli di sangue, si stavano avvicinando.


  A rilento… troppo?


  Una certezza allarmante si impossessò di CorvoRosso aggiungendo nuove ondate di spasmi a quelli già in costante aumento. Se quei barbagli si fossero sopiti prima di raggiungere il Reietto non ci sarebbe stato ritorno. La prova sarebbe ignominiosamente fallita.


  Le fitte di sofferenza pulsavano nel corpo, nella mente, nella sua nuova forma, ovunque.


  Infine la luce, il volto familiare del Reietto, dei fratelli… e la fine dei patimenti.


  Si sentì afferrato di prepotenza e catapultato altrove.


  Un dolce risveglio.


  Si trovava su una spianata di sabbia. Sembrava un deserto, a lui sconosciuto. La sabbia bianca e l’assenza di forme di vita gli suggerivano che quella non era la sua abituale dimora. Non erano le Terre del Vento. Al proprio fianco vide materializzarsi i suoi fratelli e alle sue spalle trovò il Reietto.


  Un fiume di domande gli affollava la mente, ma nessuna riuscì a concretizzarsi.


  Il Reietto li raggiunse e comunicò con loro. La voce appariva diversa e a ben vedere le labbra non si erano affatto mosse. Questo indusse CorvoRosso a riflettere e così si accorse che il suo corpo non emetteva ombra. Il sole, a picco in cielo, non lo scaldava. Mosse un passo e vide che i mocassini non lasciavano traccia.


  «Con quell'espressione in volto nessuno direbbe che sei un prode Guerriero!» gli rise in faccia il Reietto. «In grazia agli Spiriti e per loro esplicita volontà siamo andati oltre il mondo reale che conosciamo. I vostri corpi non sono presenti, in realtà è la vostra mente che, per tutelarsi, vi costringe a visualizzarli. Non state impazzendo. Non abbiate timore. Ci è concesso poco tempo dobbiamo affrettarci. Seguitemi.»


  Si misero in marcia.


  Il deserto in cui si trovavano ad avanzare era molto diverso da quello cui erano abituati.


  Dune di sabbia chiara e finissima di diverse altezze, ma sempre glabre, si stagliavano immutabili per chilometri. Nessuna montagna, promontorio o vallata si ergeva innanzi al loro sguardo scalfendo l’orizzonte lontano. Una linea baluginante di aria surriscaldata fungeva da confine fra le bianche sabbie del deserto e il blu intenso del cielo cristallino, dove neppure una nube punteggiava l’orizzonte a rincuorare i viandanti, privandoli anche della speranza di ottenere una pausa dal sole. Un sole torrido.


  Eppure quello non era un problema dei Corvi della Sabbia.


  Nella loro attuale consistenza fisica, infatti, i loro sensi erano sopiti. Solo il sopraggiungere improvviso di urla cantilenanti e suoni di flauti fece comprendere loro che almeno l’udito funzionava a dovere. Ogni tanto il rintocco di un fragoroso gong, seguito da brevi ma possenti colpi di tamburo.


  Qualcosa stava succedendo al di là dell’immensa duna che si parava poco oltre.


  Il Reietto fece loro cenno che la cima era la loro destinazione. Dovevano avanzare con cautela, disse, e così fecero. Si portarono sull’apice della collina strisciando come predatori famelici e guardarono ciò che mai avrebbero voluto, né dovuto, vedere.


  Mille leggende presero vita nella mente di CorvoRosso in un istante. Non lo avevano mai visto, eppure quello che si ergeva sull’Isola che si delineava all’orizzonte, non poteva che essere il tempio del Dio del Fuoco.


  Il tempio di Asul, sull’Isola di Giada.


  La descrizione che ne facevano le leggende non gli rendeva onore. La lucidità e levigatezza delle lastre di marmo nero che ricoprivano i lati della piramide erano stupefacenti.


  Pinnacoli e colonne dai quali erompevano fiamme alte diversi metri lasciavano l’osservatore senza fiato. Un’ampia terrazza si protendeva sul lato orientale della piramide ad un’altezza approssimativa di almeno trenta metri, affacciandosi su un enorme braciere dal diametro smisurato, dal quale fuoriusciva un fiume di lava incandescente che scorreva incanalandosi in quello che sembrava il fossato di un castello.


  In effetti quella era la principale roccaforte dei seguaci di Asul. Studiata ed edificata non solo come centro religioso, ma come simbolo dell'incrollabile fede degli adepti e della potenza del Dio stesso. La storia ne era testimone.


  Mai tale tempio fu scalfito, né tanto meno profanato dagli infedeli. Asul stesso era intervenuto all'occorrenza sterminando gli aggressori.


  L'isola brulicava di fedeli in preghiera. Innumerevoli erano i fuochi sparsi sulla sabbia.


  CorvoRosso non riusciva a capire come quegli uomini potessero sopportare la calura da essi sprigionata in pieno giorno.


  Era chiaro che si stava svolgendo una celebrazione di grande importanza. Quello che appariva sulla grande terrazza sospesa doveva essere il sacerdote, colui che orchestrava tale spettacolo eretico agli occhi di CorvoRosso e dei suoi fratelli.


  La tunica rossa del prete si stagliava sul nero delle lastre di marmo del tempio colpendo come un pugno allo stomaco. Il suo volto era oscurato da un cappuccio che ne celava l’identità.


  A un cenno di questo, degli inservienti, siti alla sua destra, sollevarono un’immensa mazza azionando il gigantesco gong di bronzo posto lì a fianco. Le vibrazioni colpirono la folla che assiepava la spiaggia come un vento di tempesta. Bagliori accecanti venivano scagliati dalla lamina bronzea del gong in risonanza.


  Gli accoliti si prostrarono innalzando preghiere e canti ipnotici e senza senso per le infedeli orecchie di CorvoRosso.


  Delle guardie del tempio, fuoriuscite al primo rintocco del gong da una delle porte di accesso al terrazzo, condussero dei prigionieri. Delle vittime sacrificali con tutta probabilità, date le circostanze. All’attento occhio dei Corvi della Sabbia non sfuggì che tali prigionieri, fra cui donne e bambini, portavano abiti tipici delle genti del Sud, delle terre della Lega di Hoilos. Sicuramente dei mercanti catturati dai predoni Asul.


  Un altro colpo dell’immane gong e gli uomini incatenati vennero condotti sul bordo esterno del terrazzo. Il sacerdote nel mentre aprì un pertugio nel parapetto posto al di sopra della smisurata tinozza ribollente. Oramai le vittime avevano capito quello che sarebbe stato il loro triste destino e l’unica cosa che rimaneva loro da sperare era di trovare la morte per lo schianto provocato dalla caduta piuttosto che patire pene peggiori inferte dalle fiamme furiose. I loro moti di ribellione risultavano ridicoli nella loro inutilità.


  Una voce tonante irruppe nell’aria: «Sangue per nutrire le fiamme.»


  I fedeli continuavano a cantilenare, ma il loro moto di prostrazione si interruppe all’unisono. Ora erano tutti con il viso riverso al suolo in estremo atto di sottomissione.


  Il sacerdote con rapide movenze raccolse una torcia da uno dei bracieri e senza la minima esitazione appiccò fuoco ai prigionieri, a uno a uno come fossero dei semplici covoni di fieno.


  Erano stati cosparsi di liquido infiammabile poiché in pochi istanti si trasformarono in pire umane ululanti.


  Le grida strazianti di quegli innocenti nausearono CorvoRosso. Vide che la stessa espressione albergava sui volti tesi dei suoi fratelli. Il Reietto era imperturbabile.


  Ora le guardie stavano sospingendo con le loro lance i prigionieri verso il bordo del terrazzo.


  Il volo fu breve.


  Un’apparizione fugace, al pari di stelle cadenti.


  Le fiamme si nutrirono dei malcapitati. Ruggirono e innalzarono alte colonne di fumo nero estendendo le lingue di fuoco fino a lambire il terrazzo posto decine di metri più in alto.


  Il sacerdote fece un cenno. Il gong emanò l’ennesima onda d’urto.


  Due delle guardie che avevano condotto i prigionieri gli andarono incontro.


  CorvoRosso notò che non erano affatto semplici guardie. Doveva trattarsi di principi guerrieri a giudicare dallo sfarzo dei loro abiti e dall’aspetto dei loro corpi, aitanti, muscolosi e allo stesso tempo aggraziati e aristocratici nelle movenze.


  Il sacerdote, stringendo ancora la fiaccola assassina, appiccò fuoco anche a loro.


  CorvoRosso era sbalordito.


  Di nuovo un urlo tonante riempì l’aria, improvviso come il precedente: «Fedeli per far dominare il fuoco.»


  I principi, ridotti a loro volta a fiaccole umane si gettarono senza fretta - deliberatamente? - nel calderone. Per un istante il sacerdote cadde in ginocchio, ma subito dopo si rimise in piedi dando inizio a un’assurda danza.


  Una marionetta i cui fili venivano giostrati da un’entità superiore, divina.


  L’urlo riecheggiò un’altra volta: «Gli Angeli di Fuoco.»


  La leggenda prese corpo davanti al gruppo attonito dei Corvi delle Sabbia.


  Un fascio di luci accecanti eruppe dal calderone e due figure alate si innalzarono spiccando il volo e lasciando dietro di sé scie di fuoco e lapilli.


  I fedeli all’unisono si alzarono. Molti pregavano. Tutti erano in estasi.


  Gli Angeli di Fuoco erano delle creature straordinarie. Le fattezze erano quelle dei due principi guerrieri che si erano immolati gettandosi nelle fiamme, ma ora apparivano più alti, massicci, e soprattutto erano muniti di maestose ali fiammeggianti. Erano integralmente rivestiti da una corazza dorata, sottilissima. Il loro volto era inespressivo, rivestito com'era anch'esso da quel velo dorato. Un volto simile a quello di statue di pietra levigate nei secoli dagli elementi. Emanavano un’aura di nebbia nera, come fumo di un’autocombustione perenne.


  Spiegate le ali si erano lanciati verso la cima del tempio, il sancta sanctorum, la dimora terrena del Dio Asul.


  Si fermarono sulla soglia di questa, in attesa.


  Di lì a breve il cielo stesso si squarciò e un astro veloce come una saetta si abbattè sul vertice della piramide facendo volare macerie e proiettili neri di marmo e pietra in tutte le direzioni, perforando tutto quello che incontrava sul proprio cammino.


  Più di un seguace, nella spianata antistante il tempio si afflosciò trafitto a morte dalle schegge assassine.


  Il boato dello schianto prodotto dall’asteroide, per quanto roboante, venne coperto dalla voce echeggiante che annunciava l'avverarsi della profezia, la nascita del figlio di Dio, Samael.


  Gli Angeli, rimasti impassibili, sguainarono spade fiammeggianti in segno di saluto e omaggio a quello che era il loro signore e padrone.


  Dai resti degli appartamenti divini emerse un bagliore dall’intensità insopportabile.


  Samael Figlio di Asul, un demonio incandescente.


  Superava di tutta la testa gli Angeli di Fuoco, già molto alti rispetto a un comune mortale e… bruciava.


  Un intrecciarsi spasmodico di lingue di fuoco dai vividi colori fiammeggianti, un magma in continuo mutamento. Lapilli e fontane di lava incandescente eruttavano a intervalli irregolari dal suo corpo alla stregua di battiti cardiaci di un vulcano in perenne attività.


  Una visione aliena, abominevole agli occhi degli infedeli, divina per i postulanti in delirio.


  L'estasi mistica di questi era al culmine. Il figlio del loro Dio si era mostrato ed era sceso fra loro. Tutti i sacrifici, le battaglie, le sofferenze inflitte e patite erano giunte al termine. Ora sarebbero divenuti i padroni di tutto. Gli infedeli sarebbero stati annientati dal sacro fuoco purificatore.


  Mentre nelle loro menti si affollava una ridda di pensieri, una mescolanza di sacro e profano, di smodato desiderio di dominio, potere, ricchezza e supremazia, il Figlio di Dio, accompagnato dagli Angeli, planò adagio ai piedi del tempio, dirigendosi verso di loro, lasciandosi alle spalle un sentiero di sabbia fusa e annerita.


  La folla adorante si stagliava innanzi, ma il dio avanzò. La sua meta era oltre questi.


  CorvoRosso fu colto da un brivido percependo distintamente l’interesse della creatura nei suoi confronti.


  Mentre la folla si apriva offrendo strada libera al divino, una donna, in piena euforia mistica si lanciò verso di lui, quasi a volerlo abbracciare. Pochi istanti dopo nulla rimaneva di lei e del suo entusiasmo. Il calore sprigionato dal Divino la trasformò all’istante in un mucchio di cenere.


  Samael procedette incurante.


  Quando infine si arrestò, alzò quello che doveva essere il suo braccio destro indicando agli Angeli la sommità della duna brulla posta di fronte all'Isola di Giada.


  Per i Corvi della Sabbia era tempo di andare. CorvoRosso era però inchiodato. Sentiva fissato su di sé lo sguardo iracondo del divino Samael.


  Il Reietto era immobile, instupidito. Non capiva. Non poteva capire. Loro non erano realmente lì, eppure la creatura demoniaca li percepiva anche in questa dimensione temporale.


  Gli Angeli stavano imbracciando degli eleganti archi lunghi e dorati. Fecero il gesto di incoccare delle frecce, ma sorprendentemente non stringevano nulla nelle mani. Eppure, terminato il gesto e lasciate andare le braccia qualcosa volò veloce dai loro archi.


  Saette indirizzate a CorvoRosso, il quale persisteva nella propria immobilità, impietrito dallo sguardo del Dio. Nella mente gli rimbombava una frase. «NULLA POTRÀ FERMARMI.»


  Si sentiva impazzire.


  LamaVeloce, come sempre accadeva, fu il più lesto.


  Rapido nei gesti e rapido con la mente, aveva intuito quello che stava accadendo. Si gettò d'istinto su CorvoRosso riuscendo a far deflagrare le angeliche saette a poca distanza dal loro bersaglio predestinato: suo fratello.


  LamaVeloce aveva riportato delle gravi ustioni e ampi tratti del suo corpo mostravano carni vive ancora fumanti.


  Fu Orso Silente a farsi carico del fratello martoriato, mentre CorvoRosso, in lacrime li stringeva entrambi completando la catena con il Reietto. Questo, stabilito il contatto fra di loro, iniziò a cantilenare e subito tutto fu buio.


  II - Valle del Silenzio


  Lungo il cammino


  Erano settimane oramai che conviveva con l’arsura di quel maledetto luogo.


  Molte delle storie, o presunte leggende, che aveva sentito narrare gli erano parse delle iperboli o più cautamente delle esagerazioni, ma la realtà, già a pochi chilometri dall’ultima remota postazione di guardia degli Hoilos lo aveva colpito come un maglio. A poco erano valse le sue ingenti scorte.


  La Vallata del Silenzio aveva dimostrato di valere la propria nomea.


  Non aveva incontrato anima viva durante il tragitto, e questo se lo poteva aspettare, ma neppure un esponente delle classi inferiori, appartenente esso al mondo animale o vegetale che fosse.


  Solo terra arsa e bollente.


  Hristo era uno studioso, un dotto dell’Accademia di Varianopoli. O perlomeno lo era stato. Ma a Varianopoli, città Stato famosa per la propria adorazione per l’arte, la cultura e la democrazia, era rimasto vittima della furia insita in questa forma di governo.


  A furor di popolo il dotto Hristo era stato bandito dalla città e condannato all’esilio nella Valle del Silenzio.


  Una condanna a morte in realtà, anche se velata dal tipico buonismo che impregna ogni cultura democratica.


  A Hristo tale decisione era parsa eccessiva, ma forte della fede nelle Divinità Antiche, era sembrata anche foriera di una possibilità di redenzione.


  Ora che la sua fede negli Antichi lo aveva condannato, a nulla più serviva fingersi uno studioso illuminato e senza Dio, come le leggi degli Hoilos pretendevano.


  Dismesso il pastrano celeste che caratterizzava l’appartenenza alla casta di letterati, poteva infine ripararsi sotto l’egida delle Divinità, cui peraltro mai aveva smesso di tributare i giusti onori. Come prima missione però doveva superare quella maledetta vallata.


  Se le leggende avevano ancora ragione d’esistere, alla fine della stessa avrebbero dovuto trovarsi le Terre del Vento, crocevia dei Regni. Una terra di nessuno, certo, ma pur sempre un luogo dove i reietti dei Regni avevano costruito le loro dimore, e i nomadi primitivi conducevano la propria esistenza in libertà da tempi immemori.


  Che tipo di vita avrebbe potuto condurvi Hristo?


  Su questo aspetto né le leggende né i suoi studi potevano aiutarlo. Questi ultimi accennavano solo alla totale mancanza di leggi e alla presenza di clan in aperta lotta fra loro per la supremazia, o meglio per la sopravvivenza, data la scarsità di risorse che il luogo offriva.


  Hristo, nonostante tutto, era più che sicuro che un dotto come lui avrebbe potuto trovare una collocazione anche in questa primitiva struttura sociale, in questo ambiente primordiale e selvaggio, soprattutto per il fatto che molte di quelle persone, per quanto rinnegati, rifugiati o miseri nomadi primitivi, condividevano con lui la fede negli Antichi, seppur ognuno con le sfaccettature imposte della propria mitologia di riferimento.


  Inutile spendere preziose energie in voli pindarici ed elucubrazioni troppo approfondite. Per ora vagava, randagio, per la Valle del Silenzio e le Terre del Vento apparivano remote se non addirittura irraggiungibili.


  III - Regno di Ranov


  Fortezza di Sgravi


  Il Duce si stagliava immobile sul piccolo poggiolo che dava sul cortile interno della fortezza di Sgravi. Vestito come un qualsiasi graduato dell’esercito del Regno, non dava l’idea della potenza e magnificenza che lo accompagnava e lo contraddistingueva nei discorsi della gente del Regno di Ranov. Eppure quella magnificenza era intuibile dalla postura rigida, dai movimenti silenziosi e studiati e irrompeva in tutta la propria grandiosità appena si incrociava il suo sguardo ferino.


  Aveva da poco compiuto i centosettantacinque anni, ma l’aspetto e la tempra erano quelli di un quarantenne. La sua longevità, come in precedenza quella dei predecessori e antenati, era per tutti un mistero.


  Osservava nell’ala ovest della fortezza le reclute in addestramento.


  Galov, il colossale Maestro d’armi della piazzaforte, impartiva secchi ordini alle giovani reclute che ossequiose si cimentavano in ogni tipo di esercizi – torture forse? - che veniva loro imposto.


  Il Duce Drakorius era soddisfatto dell’operato di Galov, che a sua volta era stato un suo discepolo e riteneva avesse appreso egregiamente le arti da lui trasmesse, sia in ambito militare che rituale.


  Ranov si reggeva in effetti su due pilastri nella visione che ne aveva Drakorius.


  Il rigoroso regime militare, che doveva caratterizzare e impregnare la vita di ogni uomo sin dalla nascita, era accompagnato dai continui riferimenti a una ritualità arcaica, che ne giustificava gli eccessi e ne velava l’inevitabile sanguinarietà.


  A Drakorius poco importava che il resto del mondo lo considerasse alla stregua di un assassino spregiudicato e demoniaco. Il suo era un piccolo Regno, incastonato fra i monti e solo un tiranno dal pugno di ferro e dalla volontà altrettanto spiccata, poteva pensare di resistere alle pressioni esterne, e anzi tentare addirittura di espanderne i confini.


  Lo ripugnavano la mollezza e il lassismo degli Hoilos, così come non riusciva a tollerare l’arroganza e il fanatismo religioso dei servi di Asul, disposti a tutto pur di far prosperare la loro eresia del Dio Unico. Poveri stolti, instupiditi dalla loro dottrina monoteista, al punto di non percepire quante Forze Ancestrali in realtà governino al contempo il creato.


  Possibile che quelle genti fossero così diverse da lui e dal suo popolo? Diverse e inferiori, degne a malapena di essere gli schiavi dei suoi concittadini.


  I suoi sudditi erano predestinati al dominio e lui aveva il dovere di portare a compimento tale fato già sancito.


  Purtroppo gli anni in cui i Ranovoi scendevano in guerra a fianco dei Titani e dominavano gran parte del mondo conosciuto era oramai giunto al termine da tempo immemore.


  I drappi che adornavano le sale da ricevimento della fortezza riportando echi di antiche vittorie apparivano oramai pallidi e sbiaditi.


  Drakorius aveva deciso, rintuzzando la propria legittima ambizione, che il primo obbiettivo appena asceso al trono sarebbe stato quello di consolidare l’attuale territorio dei Ranovoi. E così aveva fatto.


  Iniziò subito i lavori di costruzione dell’imponente muraglia, conosciuta oggi come il Vallo Imperiale, che avrebbe diviso, e a quel tempo effettivamente già in parte divideva, il suo Regno dalle terre in cui le bande di predoni di Asul prosperavano incontrastate.


  Il Vallo, la cui costruzione era iniziata centoquaranta anni prima, era a quel tempo in fase di ultimazione. Poche erano le sezioni ancora da completare, vuoi per l’asperità del territorio, vuoi per le continue incursioni e attentati degli ultimi anni attuati dai folli seguaci del dio del fuoco.


  Il Duce non si dava pace. Nonostante l’opera posta in essere in così breve tempo fosse grandiosa e avrebbe inserito di diritto il nome del Tiranno Drakorius nei compendi di storia di tutti i Regni, questo non era sufficiente.


  Già in passato la sua stirpe, che risiedeva sul trono di Ranov da tempi immemori, non era stata in grado di preservare il potere e i diritti acquisiti sui campi di battaglia. Lui non voleva commettere gli stessi errori. Non lo avrebbe permesso.


  In passato l’origine della decadenza della sua stirpe e della sua gente era stata causata dagli intrallazzi e giochi di potere degli Hoilos. Cosa aspettarsi d'altronde da quelle genti?


  Tradimento, corruzione, menzogna e ipocrisia.


  Avrebbe dato tutto pur di poter rivivere l’epoca della Grande Rivolta e poterne sovvertire gli esiti.


  Il Regno dei Ranovoi era al culmine e il Duce Arstan Drako, il suo antenato, aveva appena debellato nel nord le ultime sacche di resistenza dei servi di Asul, costringendoli a campare nell’ombra e a professare la loro fede blasfema nel segreto di cunicoli e caverne come pavidi conigli. Certo, il Grande Tempio di Asul sull’Isola di Giada era rimasto in piedi. Neppure la forza bruta dei mostruosi Titani era riuscita a scalfirlo e meno che meno le macchine belliche dei Ranovoi. Le leggende narravano che quando iniziò l’assedio alla roccaforte del Signore del Fuco, condotto da Arstan Drako in persona e da una schiera di Titani, questo sia comparso sul terrazzo frontale del tempio.


  Una sagoma infuocata di dimensioni enormi. L’intera fortificazione prese fuoco trasformandosi a poco a poco in una massa fiammeggiante. Lingue di fuoco si protrassero dal tempio serpeggiando come demoni ardenti sospinte da un vento irrefrenabile e bramose di purificare tutta l’isola sulla quale sorgeva.


  La strage di uomini, bestie fu grande. Gli stessi Titani, che non si erano mai trovati a fronteggiare una pira divina di tale potenza, colti di sorpresa finirono arsi vivi in un turbinio di urla e gemiti da far vibrare i nervi dei più temprati guerrieri.


  Nel contempo, i seguaci di Asul non ne venivano intaccati.


  Per i Ranovoi non c’era più possibilità di dare battaglia. Arstan fu costretto a ordinare la ritirata e riuscì a salvarsi solo grazie all’intervento del Capo dei Titani, Acheronte, ripiegando sulle rive opposte, di fronte all’isola di Giada. Qui venne posto il confine del Regno di Ranov e per segnalarlo furono eretti più di quindicimila pali, dove vennero accuratamente infilzati altrettanti prigionieri seguaci di Asul nel corso di una delle più memorabili cerimonie rituali pubbliche.


  A quel punto l’odore di morte, di corpi straziati e carni riarse poteva sentirsi a chilometri di distanza.


  Quella fu l’ultima opera degna di nota del Duce Arstan Drako.


  A partire da quella data iniziarono le macchinazioni degli Hoilos per minare alle basi il costituendo Impero dei Ranovoi.


  Mentre il Duce banchettava sul confine appena eretto, nel profondo sud il Senato di Varianopoli, città Stato della Lega degli Hoilos, approvava il piano di corruzione studiato dai Dotti, che avrebbe cambiato il corso della storia.


  Tramite uno sciamano della Tribù dei Canis Aureis, Arcadio, gli Hoilos si accingevano a tentare di chiamare in causa gli Antichi Dei, da loro già da tempo rinnegati. Ma si sa, la coerenza non risiede nelle tradizioni democratiche.


  Consci dell’odio che gli Antichi nutrivano nei confronti dei Titani, entità a loro ostili e ribelli e da loro cacciati sulla terra in seguito al tentativo naufragato di ribellione e spodestamento, volevano spingerli a intervenire per annullarne il potenziale bellico e indebolire di riflesso le armate dei Ranovoi. Ancora a oggi non è dato sapere come un sudicio Sciamano di una Tribù della Terra del Vento possa aver fatto, ma gli Antichi risposero alla sua chiamata.


  Una delegazione di Dotti di Varianopoli riuscì a incontrarsi in segreto con Acheronte, Condottiero dei Titani e riuscì, con il complice intervento divino degli Antichi, a ottenebrarne la mente e a sedurlo con la promessa del ritorno nel Paradiso Divino.


  Fu grazie a questo inganno che i Titani vennero deportati e confinati nella loro odierna dimora, l’Isola dei Titani appunto, e i Ranovoi si ritrovarono privi dei loro potenti e bellicosi alleati. Il declino del costituendo Impero fu rapido, ma non per questo meno doloroso.


  Karmon, uno dei Tribuni di maggior peso nel concilio di guerra dei Ranovoi, venne fatto letteralmente a pezzi dalle Ali Nere, la Guardia personale del Duce, per aver insistito a perorare la propria idea di liberare i Titani. Arstan Drako non ammetteva la clemenza verso i traditori e i Titani ai suoi occhi altro non erano se non pavidi voltagabbana, meritevoli di marcire sulla loro dannata Isola. Unica gioia del Duce era l’idea della delusione e mortificazione che doveva aver attanagliato quel bestione mostruoso di Acheronte quando, invece di trovarsi nel Paradiso Divino a banchettare al cospetto degli Dei Antichi, si era ritrovato sulle spiagge desolate dell’Isola-prigione, in compagnia di granchi e babbuini urlanti. La giusta punizione.


  Forti del loro successo, gli Hoilos continuarono con le loro macchinazioni, e grazie alle ingenti ricchezze da loro accumulate negli anni, foraggiarono le ribellioni nelle terre del Vento.


  La leggenda narra che per la prima volta in tutti i tempi le diverse tribù, i clan, le sette e le bande che in queste terre desolate dimorano si unirono per combattere con un obbiettivo comune: la libertà dalla tirannia Ranovoi.


  Troppi erano gli episodi di pulizia etnica sanguinaria e massacri da questi compiuti per essere lasciati impuniti e i soldi della Lega di Hoilos non fecero che attizzare e rendere inarrestabile il fuoco della ribellione.


  Un bussare deciso alla porta distolse il Duce dalle sue reminiscenze dei tempi andati.


  «Avanti» disse svogliatamente Drakorius.


  Il portale del suo studio si aprì e fece capolino Kainov, primo ufficiale della fortezza.


  «Mio Signore è tempo che la cerimonia abbia inizio. I Cinque sono pronti e ti attendono.»


  «Magnifico Kainov» rispose con evidente soddisfazione il Duce di Ranov, avviandosi.


  Kainov e Drakorius uscirono dagli appartamenti del Duce e si diressero nel cortile esterno.


  Il cielo era velato da pallide nubi e la temperatura era piacevole. Un anomalia per il rigido clima delle terre montuose di Ranov. I due si mossero verso lo spazio degli allenamenti, delimitato da basse recinzioni che garantivano al Maestro d'armi Galov di poter condurre le sue violente lezioni senza essere disturbato da madri troppo apprensive o problematiche similari.


  La recinzione era sorvegliata da una ronda di Legionari delle Ali Nere, insensibile alle lamentele e ai piagnucolii di chicchessia. Non era insolito infatti che qualche recluta finisse gli allenamenti con le ossa rotte o in un bagno di sangue. I denti spezzati erano all'ordine del giorno. Questi erano gli usi Ranovoi: applicazione e dedizione all'arte del combattimento senza badare al prezzo da pagare.


  «Allora Galov come sono questi giovani. Smidollati come al solito?» chiese con tono scherzoso Kainov al colossale maestro d'armi. Questi con una scrollata di spalle rispose: «Quando arrivano sono tutti dei mocciosi indifesi, ma sotto la mia abile guida in poco tempo chi merita riesce a emergere. Gli altri, be’, possono rimanere a marcire nelle pozze del loro stesso sangue.»


  Il Duce era soddisfatto. Certo la selezione era spietata. Uno su cento riusciva in media a divenire un Legionario dell'Ala Nera, la sua guardia scelta, dotata delle attrezzature migliori, di un addestramento continuo e sopratutto iniziata all'ordine del Sangue. Degli altri, alcuni erano destinati al camposanto, altri invece, ottimi guerrieri ma non al punto da essere ammessi alle Ali Nere e all'iniziazione, andavano a infoltire i ranghi dell'esercito regolare di Ranov. Temuto anch'esso in tutto il mondo.


  «Non lamentarti Galov, presto potremo sdoganare parecchi concittadini dai lavori non consoni al nostro sangue guerriero per dedicarli agli allenamenti. Il numero di schiavi che riusciamo a procurarci sta aumentando in modo vertiginoso. Su al nord, al Vallum, è giunto l’ordine ai Tribuni di catturare più bastardi di Asul che possono. Visto che quei folli continuano a cercare di sbrecciare le difese non credo che i nostri commilitoni avranno difficoltà ad adempiere a tali ordini. Neanche la ferrea volontà e fede di quei cani può nulla contro le nostre procedure di asservimento!»


  Galov fece un rapido cenno di assenso al Duce e ripulitosi alla meno peggio dal sudore e dalla sporcizia dovuti al duro allenamento si incamminò con l'elite Ranovoi verso il Portale.


  Li attendeva una cerimonia di iniziazione.


  Alarico, una recluta eccellente, avrebbe giurato fedeltà eterna all'ordine.


  Il giovane aveva trascorso l'intera nottata in meditazione nei sotterranei, in quelli che venivano considerati luoghi consacrati, sede del sacro Ordine.


  Lì erano diretti i Gerarchi Ranovoi.


  Il portale di accesso era vigilato giorno e notte da due guardie della Ali Nere, la legione scelta del Duce. All'avvicinarsi dei loro superiori, queste fecero un rigido cenno di saluto, e uno di essi si apprestò ad aprire il portale blindato.


  Fiaccole illuminavano lo stretto cunicolo che li avrebbe condotti alle stanze inferiori. L'odore del legno bruciato misto a catrame da torcia non riusciva a nascondere quello del sangue e ferro che aumentava mano a mano che si scendevano i gradini consunti.


  Qui dimoravano i Cinque Sommi Maestri dell’Ordine del Sangue. Questi figuri erano circondati da un’aurea di mistero. Non lasciavano mai le stanze sacre, né vedevano mai la luce solare. Conducevano una vita appartata e avevano sporadici rapporti solo con gli iniziati all’Ordine.


  Sangue e ferro.


  Questi erano gli elementi benedetti per l'ordine. Questi erano la mistura che andava a comporre le micidiali armi Ranovoi, in dotazione alla Legione delle Ali Nere. Le lame strappasangue, come venivano definite dai loro nemici. Un colpo, anche di striscio da una di queste era capace di prosciugare la zona colpita dalla rossa linfa vitale e di infettare la vittima.


  Così venivano massacrati i nemici del Regno di Ranov. Privati della loro stessa forza esistenziale. I nemici si afflosciavano sul campo di battaglia e del loro splendore guerriero non rimanevano che corpi pallidi, involucri privi delle energie per reggersi in piedi.


  L'effetto sul nemico era devastante. I superstiti sopravvivevano per qualche tempo, proporzionato alla loro costituzione fisica, ma pativano un progressivo depauperamento della propria salute, una debolezza crescente che li conduceva inesorabilmente alla morte.


  Stessa sorte capitava ai prigionieri. Questi venivano destinati a svolgere tutti i lavori non adatti alla razza Ranovoi, quindi tutte le attività non legate alla guerra. I malcapitati erano sottoposti alla procedura di asservimento, che prevedeva un parziale dissanguamento, calibrato per renderli inoffensivi ma non improduttivi.


  Certo, il loro rendimento sul lavoro era scadente, ma bastava compensare con il loro numero e con la giusta dose di sferzate.


  Il Duce e i due gerarchi Ranovoi giunsero alla stanza in cui meditava Alarico. Kainov aprì la porta e senza proferir parola fece un gesto all'aspirante Ala Nera.


  Alarico si alzò, salutò con un rigido cenno del capo i gerarchi e si incamminò giù per la scalinata precedendoli, come imponeva il rito di iniziazione.


  Infine, madidi di sudore, giunsero alla conclusione dell'interminabile scalinata. Immetteva in uno stanzone, dove albergava un calore tale da far credere di essersi avvicinati sin troppo alle viscere della terra. Lo stanzone, scavato nella dura roccia, presentava un'apertura per lato, tutte rigorosamente sigillate. Nessuno vi aveva mai messo piede, ma dalle aperture presenti sulla parte superiore delle porte, delimitate da sbarre di ferro, si poteva notare che nelle stanze dietro ad esse si celavano dei fuochi, forse delle forge. In effetti capitava che si potessero sentire i tipici colpi ritmati del martello che si infrange sul ferro rovente.


  A chi appartenesse il braccio artefice del lavoro era un mistero irrisolto.


  La luce sprigionata dalle fenditure creava delle inquiete immagini che danzavano sulle pareti opposte, dando la sensazione di essere al cospetto di innumerevoli demoni senza pace, in perenne movimento. Ai lati delle porte giacevano dei vasconi di pietra chiara, contenenti un liquido in ebollizione. All'apparenza sangue. Al centro dell'enorme stanza, circondati e protetti da un cerchio di fiamme e una coltre di fumo, stazionavano, ritti come torrioni di guardia, i cinque Maestri dell'Ordine del Sangue.


  La barriera di fumi e fiamme ne impediva una chiara visione. Calzavano spessi mantelli dotati di ampi cappucci che rendevano impossibile scorgerne i volti.


  Solo una volta nella vita, e proprio nell'occasione dell'iniziazione, veniva concesso al fortunato aspirante di varcare il cerchio infuocato e raggiungere i Maestri dell'Ordine.


  È quello che si accingeva a fare Alarico.


  «Tu che vieni in cerca della gloria e della sapienza. Tu che accetti il sacrificio e la sottomissione al Regno. Tu che esigi sangue e doni morte. Fatti avanti Alarico» gracchiarono all'unisono i cinque, con voce simile a tempesta di lame.


  Alarico, con i segni della veglia notturna ben visibili sul giovane volto squadrato, concesse uno sguardo deciso al proprio Duce e si fece avanti.


  Non indugiò di fronte alle fiamme che proteggevano alla vista i Maestri.


  La barriera di fuoco era sottile e quasi non si accorse del calore da essa sprigionata mentre la varcava. La sua attenzione era totalmente focalizzata sui Cinque.


  Le storie che circolavano sul loro conto erano innumerevoli. Tutte pronunciate a bassa voce e in gran segreto, e solo ben lontani dai membri delle Ali Nere.


  I Cinque lo circondarono tenendosi uniti per le mani e iniziando un girotondo quasi buffo a vedersi, se non fosse per la fugace apparizione nel momento in cui strinsero il legame fra loro. Il bordo del mantello si era ritratto per il tempo sufficiente a consentire ad Alarico di intravedere le mani di uno dei Maestri. Le luci erano ingannevoli in quel luogo. Il suo stato psico fisico era alterato, sia dalla lunga veglia che dalla tensione del momento, ma il giovane non se la sentiva di dubitare della propria vista: l’immagine che aveva scorto non aveva natura umana.


  Certo forse possedeva cinque dita, non poteva giurarlo, ma la forma e il colore denotavano l'appartenenza a una razza distinta. Dita dalla lunghezza impossibile, affusolate e terminanti con unghie bianche come gesso, a loro volta dalla lunghezza e compattezza fuori dall'usuale… e il colore stesso della pelle: verde.


  Un verde malsano, simile alla muffa che si forma sugli oggetti in decomposizione.


  Il macabro girotondo continuò, intensificando progressivamente la propria velocità.


  I Cinque erano ora indistinguibili. Troppo veloci. Alarico sentiva il proprio sangue scorrere sempre più irruento. Le vene sul collo e sulle tempie gli martellavano all'impazzata.


  Le taglienti voci dei Cinque ripresero a farsi vive.


  «Tu che accetti l'asservimento al volere supremo del Duce. Tu che offri le tue membra in cambio della grandezza sempiterna. Tu che non provi rimpianti e compatimenti. TU UOMO SEI PRONTO A RICEVERE IL NOSTRO DONO, ORA?» il crescendo delle voci fu sul punto di abbatterlo come un albero squarciato da un fulmine. Solo la rigida disciplina impartitagli dalle lezioni di Galov gli permisero di resistere.


  La danza si bloccò all'istante. I Cinque in fervida attesa.


  «Sono pronto» si impose di affermare Alarico col tono più deciso che le circostanze gli consentirono di assumere.


  I Cinque, ora immobili, sciolsero il cerchio e si disposero di fronte a lui. Quello posto al centro estrasse dal manto una spada.


  Il dono per il quale Alarico aveva appena rinunciato alla propria volontà, al diritto di scelta, forse addirittura alla propria anima.


  Non provava rimpianti.


  Si inginocchiò e a capo chino protese le braccia in attesa di ricevere la lama incantata. Il rituale imponeva la genuflessione e lo sguardo al suolo, ma nel compiere il gesto Alarico aveva avuto modo di vedere ciò che forse doveva rimanere celato, segreto. Un beffardo bagliore delle fiamme aveva gettato uno spazzo di luce sul volto nascosto dal cappuccio. Le ombre per una frazione di secondo si erano ritratte, svelando allo sguardo di Alarico la parte inferiore del volto del Maestro dell'Ordine. Una bocca livida, labbra sottili, incastonate su un volto verdognolo e dalla pelle cadente. E denti affilati. Canini sviluppati sproporzionatamente, degni di un predatore inarrestabile.


  Accolse la spada fra le mani oramai tremanti. Un forte dolore lo colse sul braccio al momento di impugnare l'artefatto tanto agognato. Come marchiato a fuoco si accorse che sul suo polso compariva un simbolo nero a lui familiare. Le nere ali del pipistrello, simbolo dell'ordine al quale lui infine era entrato a far parte.


  Mentre era intento a osservare quella magica apparizione sulle proprie carni, i Cinque, silenziosi come fantasmi, svanirono.


  Alarico si mise in piedi e si volse verso il Duce e i Gerarchi. Per un attimo, forse preda di uno strano scherzo della mente sottoposta a grande pressione, vide un ghigno e un balenare di bianchi canini sul volto di norma austero del suo Duce Drakorius.


  Non vi badò e gli andò incontro.


  I Gerarchi, seguendo la procedura si fecero superare e lo lasciarono a inginocchiarsi nuovamente, questa volta innanzi al suo condottiero, a colui che avrebbe dovuto servire e proteggere per il resto dei giorni su questa terra.


  «Mio Signore, in qualità di nuovo adepto del Sacro Ordine del Sangue, ti chiedo di poter essere ammesso nella tua Legione» recitò solennemente Alarico.


  Di rimando il Duce fece la sua parte, ponendo così termine al rito.


  «Legionario tu sei già stato accolto. I Maestri dell'Ordine hanno apposto il loro marchio. La tua lama ti è stata consegnata. Il tuo Signore mostrato. Siine degno.»


  Detto ciò, affiancato dai due Gerarchi, voltò le spalle al nuovo Legionario in segno di piena fiducia, e si incamminò su per la scalinata buia.


  IV - Deserti dell’Est


  Accolti da Melasurej


  Infine erano giunti. Samir e la sua tribù, i Kinnin, un migliaio di persone in tutto, comprese donne e bambini, si presentarono al cospetto del maestoso accesso alla Città Sacra.


  Il portale era sempre spalancato. Robusto e dalle decorazioni finemente lavorate, dava un senso di impotenza a chi lo attraversava. Almeno sei metri d'altezza e tre di spessore sovrastavano i viandanti. Nessuna guardia. Si trattava d'altronde della cinta muraria più esterna e non si prevedevano rischi tali da dover dislocare delle guardie.


  I Kinnin si trovavano catapultati in uno scenario ben diverso dalle desolate e solitarie lande desertiche nelle quali erano soliti muoversi. Stupore, meraviglia e ammirazione. Un turbinio di emozioni che li ripagava della lunga marcia intrapresa mesi prima.


  I Kinnin erano una delle tante tribù nomadi che vagavano di oasi in oasi, trascorrendo un'esistenza pia e volta al continuo sacrificio. La terra e i deserti sui quali vagavano non erano certo generosi e prosperi, ma Asul li avrebbe ricompensati. Non si lamentavano e non piangevano per il destino che li aveva condannati a una vita di stenti e fatiche in terre così inospitali. Erano un popolo fiero e temprato a sopravvivere in quei luoghi, e a pregare, a venerare il loro dio Asul, il Dio unico.


  Ora tutto stava cambiando. Le notizie circolavano rapide, anche fra le sabbie roventi e le mutevoli dune del deserto.


  Le Tribù erano chiamate a raccolta.


  Non era mai capitato in precedenza. Tutti i custodi delle scritture sacre delle diverse tribù, i Thuai dai rossi turbanti, avevano sentito la chiamata. Ora le tribù stavano rispondendo in massa.


  Carovane di fedeli affluivano con costanza verso i luoghi sacri. Melasurej era uno di questi; il più importante, qui nelle terre dell'Ovest, secondo solo alla Dimora di Asul sull'Isola di Giada, dall'altra parte del mondo, all'estremo Nord.


  Leggende narravano che le terre sotto l'influenza delle tribù del deserto, quelle del Nord e quelle dell'Ovest, si erano formate nella notte dei tempi, quando gli antichi dei, ricolmi d’invidia per lo spessore e la risolutezza della fede dei seguaci di Asul, tentarono di infrangerla colpendoli con cataclismi e accanendosi a tal punto da squarciare la terra dove essi dimoravano. Così crearono la barriera d'acqua, un mare-fiume immenso, che divideva le tribù del Nord da quelle dell'Ovest, spezzando legami e allontanando parenti e amici per l'eternità.


  Furono quei cataclismi a inculcare negli animi dei fedeli la fobia per il mare-fiume e l’odio per i flutti agitati. Da allora non costruirono mai più città nelle vicinanze di quel luogo, né tantomeno si dedicarono alla navigazione sulle sue infide acque.


  Ma Asul accorse in soccorso e vedendo i propri fedeli affranti creò dal nulla quello che a quel tempo era venerato come il Braccio di Asul, capace con la sua forza di tenere uniti i due immensi lembi di terra.


  Una creazione colossale, un ponte straordinario.


  Divenuto subito luogo sacro e meta di pellegrinaggio per tutte le Tribù, ospitava migliaia di abitanti che vi avevano stabilito la dimora.


  Le arcate del ponte offrivano cavità, anfratti e vere e proprie caverne capaci di ospitare dozzine di persone. La struttura emanava inoltre un piacevole calore, che ricordava al fedele la benevolenza di Asul nei confronti dei propri amati figli.


  L'ingegno umano si era affiancato al prodigio dell'opera divina, aggiungendo tutta una serie di infrastrutture, pontili sospesi, montacarichi, passerelle secondarie e altre invenzioni capaci di rendere il Braccio di Asul una vera e propria Città verticale, sospesa sul mare-fiume.


  Samir e la sua gente erano andati in pellegrinaggio al ponte di Asul e ne erano rimasti profondamente colpiti.


  Ora erano a Melasurej, che non temeva nessun confronto.


  Varcato lo splendido portale, Samir condusse la tribù verso la prima grande piazza che si scorgeva in lontananza.


  C'era molta confusione e profumi di spezie esotiche permeavano l'aria. I Kinnin non erano abituati a tutto questo. Gli ampi spazi aperti, le sterminate radure, i mari di dune e sabbia erano il loro habitat naturale.


  La folla e l'andirivieni della città li poneva in imbarazzo e in soggezione. Samir se ne rendeva conto. Certo, alcuni simboli aiutavano a sentirsi come a casa propria: le melodie degli incantatori di serpenti, le cantilene dei Thuai locali che ripetevano in continuazione la parola di Asul, impressa a fuoco nelle loro menti, così come il vestiario delle genti del posto non si discostava molto dal loro. Ma era la gestualità della popolazione a evidenziare profonde differenze. E la presenza di stranieri, forse addirittura infedeli, che circolavano liberi per le affollate vie.


  Tutti si muovevano con grande rapidità di gesti, come se il tempo fosse loro nemico.


  I passanti non si fermavano a dialogare cordialmente con i nuovi venuti; non li guardavano quasi, oramai avvezzi al grande via vai di persone.


  Erano differenze sostanziali che cozzavano con le loro abitudini di popolo nomade del deserto. Ogni nuovo incontro nella vita tradizionale del deserto costituiva per i Kinnin un dono, un occasione per rendere omaggio ad Asul, apprendere notizie e informazioni.


  Melasurej era un crocevia di genti e di razze, era naturale che gli usi e i costumi non potessero essere paragonabili a quelli praticati nelle lande desertiche.


  Samir chiamò a sé Harbal, la loro guida spirituale.


  «Harbal, amico mio, è mia intenzione andare a cercare il Governatore per definire i termini del nostro soggiorno qui a Melasurej. Intanto lascerei che i Kinnin vaghino liberi ad ammirare le meraviglie della città. Ci ritroveremo qui al calar del sole. Cosa ne pensi?»


  «Certo, così capiremo dove intendono acquartierarci e quando avremo la possibilità di incontrare l'Angelo di Fuoco. Sia chiaro che io intendo accompagnarti. Lascia il comando a Felmer e a tuo figlio Karur e andiamo. È troppo che attendo questo momento oramai!»


  «Calma Harbal, hai visto quante tribù entrano in Città? Saranno dozzine. E continuano ad arrivarne di nuove. Temo che non sarà affatto facile farci ricevere, e tantomeno in fretta.»


  Si portò al fianco di Felmer, suo luogotenente e gli espose i propri intendimenti. Suo figlio, che aveva avuto modo di sentire tutto, cercò di convincerlo a portarlo con sé, ma Samir fu inamovibile e il suo sguardo fece capire a Karur che non sarebbe stato affatto saggio continuare in quella perorazione.


  Così il Capo Tribù e il Thuai si incamminarono per le ampie vie che conducevano alla seconda cerchia di mura, verso il centro nevralgico della Città.


  Percorsero innumerevoli strade, sbalorditi dal numero e dalla varietà delle botteghe e delle merci che trovavano man mano esposte. Mercanti, fattucchieri, perditempo e gente comune si accalcava in ogni anfratto della città.


  Incontrarono pastori con bestiame al seguito che vagava liberamente in mezzo al caos cittadino. Centinaia di instabili bancarelle di legno offrivano tessuti dai colori vivaci, vasellame, attrezzi e cibi. Un’infinità di odori, suoni e immagini stordivano i viandanti.


  Orientarsi non era difficile, nonostante le viuzze e i vicoli si sovrapponessero e si intrecciassero come un labirinto caotico. A far loro da guida erano le mura maestose della seconda cerchia. L’altezza vertiginosa permetteva loro di essere viste da qualsiasi angolo della città.


  Samir valutò che dovevano raggiungere almeno i dodici metri. Dietro la merlatura si potevano intravedere le guardie di ronda, che emettevano dalle bronzee piastre pettorali delle loro armature, bagliori accecanti.


  Si ritrovarono su un'ampia strada, dove le grida dei mercanti e della folla qui riunita erano addirittura superiori che in precedenza.


  Si trattava del viale dei mercanti di schiavi.


  Erano in corso aste furiose per accaparrarsi i diritti sulle vite umane. Molti palchi permanenti erano stati allestiti per ospitare questi commerci evidentemente assai lucrosi. Fra i malcapitati esseri umani divenuti oramai merce, più o meno pregiata, si poteva annoverare un po' di tutto. Nerboruti guerrieri dalla pelle scura come l'ebano, gracili ometti dai lineamenti meridionali sicuramente provenienti dalla Lega di Hoilos e donne, dalle più disparate formosità e fattezze.


  Samir si soffermò un momento; gli occhi fissi su una giovane donna dalla carnagione candida e i lunghi capelli biondi sciolti al vento. Il suo vestito presentava ampi strappi e lasciava intravedere, forse volutamente, il seno prospero.


  Il mercante sapeva come far apprezzare la propria merce, ma questa non era una valida giustificazione.


  Samir si avvicinò, seguito da presso da Harbal.


  «Ehi tu mercante!» cercò di attirare l'attenzione su di sé. Compito che si rivelò non facile, data la moltitudine di offerte e l'asta in pieno svolgimento.


  Samir era un Principe guerriero, capo di una tribù dalle antiche tradizioni, seppur piccola, e di conseguenza il suo abbigliamento e il suo stesso portamento lo identificavano univocamente come tale.


  Il furbo mercante se ne accorse subito: «Nobile Principe, avete fatto un’ottima scelta. Oltre a essere un grande guerriero avete ottimo gusto. Questa giovane sarà una serva eccellente per voi! Quanto siete disposto a offrire?»


  «Non sono qui per comprare, mercante di vite. Voglio solo ripristinare l'ordine. Questa scena è offensiva e inammissibile per ogni buon fedele. Vi invito a far coprire questa donna» rispose con tono deciso Samir.


  Il mercante perplesso obbiettò mellifluo.


  «Ma nobile Principe, questa donna è una cagna infedele. E questo è un libero mercato, non un tempio sacro!»


  Samir si fece largo fra la folla con l’intenzione di procedere lui stesso a occultare l’impudica visione con il suo mantello.


  Due enormi guardie al servizio del mercante gli sbarrarono la strada. Lo sovrastavano di tutta la testa e mostravano braccia tatuate grosse come tronchi.


  «Cosa credi di fare principe?» Gli sghignazzò in faccia uno dei due energumeni «non ti piacciono forse le donne?»


  «Lasciatemi passare! Lurida feccia umana. La legge di Asul va rispettata e non sarete certo voi a impedirmelo.»


  Uno dei bestioni tentò di colpirlo prima ancora che finisse la frase, ma Samir, guizzante come un serpente, lo schivò lasciandoselo sfilare di lato. Fu addosso al secondo troglodita, e con rapido gesto gli portò la lama del coltello alla gola.


  Fu Harbal a distoglierlo dal suo intento, frapponendosi fra lui e gli sbalorditi aggressori, acciaccati e feriti nel orgoglio.


  Samir fu affiancato da un altro Thuai che lo esortò alla calma e lo invitò a seguirlo.


  «Nobile Principe, è evidente che voi siete straniero. Melasurej è una città bizzarra, molti suoi aspetti vanno analizzati a fondo e non è il caso di macchiarsi di crimini dovuti all’avventatezza, seppur in nome di Asul.»


  «Crimini?!» sbottò incredulo Samir. «Di che crimini parlate Thuai? Dovreste essere il primo a darmi ragione. Le Leggi di Asul parlano chiaro. Che genere di Thuai siete per tollerare tutto questo?» indicò la donna senza veli.


  «Sono Kamra, uno dei mille Thuai di Melasurej. Mio buon Principe sarà per me un onore accompagnarvi presso il Governatore Aziz, cosicché possano essere le sue parole a chiarirvi ogni cosa. Sono tempi inquieti per Melasurej questi. Vi prego seguitemi.»


  Rinfoderato il fedele coltello ricurvo, Samir si affrettò a seguire la sua nuova guida, lanciando un ultima occhiata di sfida al mercante di carne umana.


  Vennero condotti in un salone enorme all’interno della residenza del Governatore di Melasurej.


  Samir era sbalordito per l’imponenza del palazzo, che si ergeva sulla sommità della collina centrale della Città Sacra, dirimpetto al Tempio di Asul; il Tempio più importante fra i mille di Melasurej.


  Era esterrefatto dal numero di Principi Guerrieri che lo accompagnavano in questa giornata. Tutti Principi di Tribù del deserto, più o meno piccole, tutti fervidi seguaci di Asul; Tribù nomadi, che si erano radunate per volontà del loro Dio in questo luogo sublime.


  Attendevano con pazienza la voce del Governatore di questa prodigiosa Città.


  Infine eccolo, Aziz, il Governatore, il Custode di Asul, la voce del Dio sulla terra. Figura imponente, turbante bianco, barba nera lunga fino alla cintola, semplice tunica rossa. Unico segno del suo rango, lo scettro. Uno scettro d’oro col marchio di Asul: l’occhio fiammeggiante, inquisitore.


  «Nobili Principi Guerrieri ben arrivati! Voglio mostrarvi quello per cui siete venuti.» batté due volte le candide mani.


  I soldati tirarono i drappi di un tendaggio che copriva l’intera parete est della grande sala, mostrando una balconata e facendo confluire dall’esterno i bagliori di un sole accecante.


  Samir non si era reso conto, di quanto fossero in alto.


  Percorrendo tutte quelle scalinate e quei sontuosi corridoi tappezzati di arazzi che ritraevano scene di Angeli di Fuoco e fedeli in adorazione, aveva perso il senso dell’orientamento e dell’altitudine. Si mossero verso la balconata resi ciechi dal sole abbagliante.


  Vertigini. Sgomento. Estasi. Sentimenti percepiti in rapida successione e quindi non goduti appieno come avrebbero meritato. Sulla piana all’esterno della città si estendevano migliaia di tende. Accampamenti accuratamente predisposti.


  Trinceramenti, fortilizi, terrapieni, ripari puntuti e ancora stalle, recinti e tende. A perdita d’occhio. Un mare di tendaggi in tumulto, scossi dal forte vento.


  Centinaia di vessilli garrivano mostrando orgogliosi le loro variopinte immagini stilizzate. Su tutti l’occhio fiammeggiante di Asul.


  Un formicaio in pieno fermento.


  Migliaia di uomini intenti nei più disparati lavori. Una seconda città gemella stava quindi nascendo a ridosso della Città Sacra. Tanto questa si era sviluppata verso l’alto, quanto la nascitura si stava sviluppando orizzontalmente. Entrambe traboccavano di fiammeggiante fede e furore.


  Tutti i fedeli di Asul dovevano essere raggruppati in questo luogo. A migliaia, centinaia di migliaia.


  Era una visione straordinaria. Ebbe la certezza in quel preciso istante, la consapevolezza del giubilo imminente. Il tempo della purificazione, del trionfo e della glorificazione di Asul era giunto. Era questo il tempo, il suo tempo. Samir l’avrebbe vissuto in prima persona.


  Si accorse che le lacrime gli scorrevano sulle guance irsute e lo stesso vide sui volti bruciati dal sole di gran parte dei suoi pari che lo affiancavano.


  V - Monte Sentenza


  Sede del Senato Hoilos


  «Senatori, silenzio, vi prego! Vi pare questo il comportamento da tenere? Alla stregua di rozzi barbari invasati?»


  Con il volto reso paonazzo dalla collera, il senatore Eraclio tentò di ripristinare l'ordine e la disciplina nell'aula affollata. Appariva assai invecchiato nell’ultimo periodo, come se per lui il tempo avesse iniziato a fluire con una diversa e più accentuata andatura. Un silenzio forzato tornò fra i presenti.


  «Comprendo quello che è il vostro stato d'animo e il vostro turbamento, che peraltro condivido. La notizia ci ha profondamente scosso, e questo è comprensibile, ma noi, quali rappresentati del popolo siamo in dovere di mantenere la calma e non dare il la a comportamenti che travisino il buon costume e le regole dettate dal raziocinio.»


  Eraclio era il Senatore anziano del gruppo degli eletti di Varianopoli, la principale delle Città Stato della Lega degli Holios e in quanto tale faceva funzione di Presidente dell'aula.


  I senatori gli concedevano di ergersi super partes poiché riconoscevano in lui una guida leale, i cui unici intenti e scopi erano il bene della sua città natale e della Lega intera. Certo non mancavano i suoi detrattori: un gruppo marginale, seppur compatto e combattivo.


  L'argomento all'ordine del giorno era in effetti assai controverso. Si dibatteva sulla possibilità di ampliare i fondi destinati al finanziamento dei Pretoriani di Holios, un corpo paramilitare costituito al fine di monitorare, e nel caso neutralizzare, sia i seguaci degli Antichi Dei che i gruppi di adoratori di Asul che si annidavano sul territorio della Lega.


  A dare l’incipit alla trattazione di tale argomento era stata la recente condanna inflitta all’unanimità a uno dei Dotti dell’Accademia di Varianopoli, un certo Hristo, scoperto a professare riti volti alla venerazione degli Antichi.


  Ultimamente i Dotti, casta di studiosi e letterati, dotati di potere e influenza in continua ascesa, sembravano provare una strana attrazione verso gli Antichi Dei. Il loro culto era stato bandito da secoli per privilegiare il raziocinio, la scienza e il progresso di cui i Dotti erano la massima espressione.


  Era quindi intollerabile. Un’incongruenza tale nel sistema non poteva essere soprasseduta e bene avevano fatto i Pretoriani a smascherare questo Hristo e ad accompagnarlo sul cammino della Valle del Silenzio, verso il suo destino. Presumibilmente una giusta morte.


  «Il mantenimento e il potenziamento dei Pretoriani di Hoilos deve essere per noi una priorità assoluta. Non solo in fatto di effettivi, ma soprattutto in merito a mansioni e a metodologie d’intervento e di indagine. Ogni città della Lega a mio parere dovrà destinare una somma congrua a tal fine. Questa è la votazione che noi, Senatori di Varianopoli vogliamo porre in essere in questo consesso» riprese Eraclio ora che il silenzio si era stabilizzato.


  «Come tu sicuramente comprendi, Eraclio, non possiamo aspettarci che le singole Città della Lega si debbano sobbarcare uguali carichi di contribuzione. Come può una piccola Città come quella che rappresento, ritrovarsi a pagare come un colosso economico quale Varianopoli?» intervenne pacato Lepido, rappresentante di Crino.


  «Al momento stiamo ancora vagliando la possibilità di compiere questo aumento, non stiamo decidendo chi dovrà sobbarcarsi, e in che misura, l’onere.»


  La sicumera del vecchio faceva imbestialire Attalo.


  Possibile che il vecchio pensasse che tutti i loro problemi fossero rappresentati da qualche povero studioso che per il troppo tempo passato sui libri aveva esaurito le proprie facoltà mentali finendo con il gettarsi fra le braccia di qualche sopito credo pagano? Non erano forse più rilevanti i concreti segnali che giungevano dal nord? Decine di carovane saccheggiate, mercanti e famiglie intere stuprate e massacrate, pazzi invasati che iniziavano a circolare per tutte le Città Stato preannunciando sciagure e cataclismi di fuoco non erano forse segnali sufficienti? Perché il tempo del Senato veniva impiegato per decidere le direttive da imporre a quei cospiratori dei pretoriani di Holios? Punire o meno e con che metodologie e intensità, un concittadino per aver acceso un cero votivo sotto una statuetta di ceramica? Era sul punto di esplodere.


  Attalo faceva parte della delegazione di Senatori della Città Stato di Aspor, i cui cittadini si contraddistinguevano per superbia, orgoglio e alterigia. In effetti Aspor era una città peculiare. Era l'unica fra le appartenenti alla Lega di Hoilos ad avere un esercito proprio a ferma permanente. Questo in passato aveva risolto parecchi problemi alla Lega, i cui altri appartenenti erano soliti snobbare le istituzioni militari, affidandosi a eserciti mercenari e ricorrendo ai propri cittadini solo in casi di estremo bisogno, e naturalmente con scarsi risultati. Come potevano contadini, mercanti o artigiani trasformarsi dall’oggi al domani in guerrieri? Impossibile.


  Attalo si alzò in piedi attirando su di sé l’attenzione degli astanti.


  «Vorrei interrompere sul nascere questa futile discussione per porre alla vostra attenzione quello che effettivamente è il problema della Lega. Mi compiaccio che persino il lungimirante Eraclio abbia individuato come punto di debolezza della nostra società la pochezza delle strutture militari di cui siamo muniti. Ma non sono certo i Pretoriani quelli che dobbiamo foraggiare! Dobbiamo munirci di eserciti. Eserciti addestrati e fedeli!»


  Venne interrotto da una ridda di voci che gli lanciavano accuse.


  «Ogni pretesto è buono per riprendere questo argomento. Eserciti, guerre, violenza. Pare proprio che voi di Aspor non possiate pensare ad altro.»


  Le accuse giunsero dalla direzione dei senatori di Città del Varco.


  «Senatori calma, vi prego, lasciate che il giovane Attalo esprima in libertà la propria opinione, e se possibile ci riferisca quelli che sono i presupposti concreti che lo portano a tali conclusioni». intervenne con la solita flemma Eraclio.


  «Credo sia notizia condivisa quella delle continue aggressioni ai nostri mercanti in giro per il mondo. I nostri convogli, sia terrestri che navali, subiscono continui assalti. Ai confini settentrionali le incursioni di tribù nomadi cui sottoponiamo i nostri concittadini si moltiplicano. I luridi seguaci di Asul si stanno facendo sempre più intraprendenti e non scappano più latrando come cani randagi alla vista delle nostre carovane mercantili. Hanno preso coraggio, o perso totalmente la ragione, invasati e fomentati dalla profezia dell'imminente venuta del Figlio di Dio. Fuori di senno, sono capaci di immolarsi in devastanti missioni suicide, al solo fine di venir glorificati e resuscitati come angeli di fuoco» si impuntò Attalo.


  «Ma non mi dirai giovane Attalo che ti sei lasciato convincere dalle voci in merito a questa profezia?» si fece serio Eraclio «Vorresti forse che il Senato decidesse di sconvolgere le tradizioni in campo militare della Lega intera per dar credito a una fantasia di genti barbare?»


  «Temo Saggio Eraclio» intervenne Laocleonte «e parlo a nome di tutti i rappresentanti di Halin, che queste non siano solo voci e fantasticherie. Il segretario della Corporazione dei mercanti di Halin, e tutti voi sapete quanto potere e influenza abbia questa corporazione, specialmente nella città che qui rappresento, ci ha consegnato un rapporto dettagliato in merito a quanto accennato dal Senatore Attalo. Dobbiamo dotarci di corpi militari spesati dalla Lega ed adibiti alla salvaguardia dei mercanti in terre straniere. Ne va della ricchezza e prosperità di tutte le nostre Città.»


  Eraclio si accingeva a controbattere, ma Attalo non gliene diede il tempo.


  «Laocleonte ti ringrazio per il tuo inaspettato appoggio, ma con la tua interpretazione rischi di travisare le mie intenzioni.»


  La tensione stava montando in lui come un mare in tempesta.


  «Il mio obbiettivo non sono corpi di scorta ai mercanti, ma eserciti organizzati per condurre una guerra. Una lunga guerra. Questo è ciò che ci attende! Volete rendervene conto? Siete accecati dai problemi irrisori delle vostre città da non vedere la luce abbagliante emessa dal fuoco omicida che sta avvampando su nel nord? I seguaci sanguinari di Asul non si fermeranno finché non avranno convertito o sterminato tutti quelli che reputano infedeli, sia che la profezia si avveri, sia che siano tutte frottole. L'unica certezza è che quelle tribù di straccioni si stanno riunendo e l'aggressività insita nella loro religione li spinge a non fermarsi innanzi a nessuna atrocità.»


  Era oramai quasi schiumante. I suoi compagni di Aspor lo presero da parte per tranquillizarlo, mentre Eraclio riprendeva la parola scuro in volto. Le affermazioni e la concitazione di Attalo lo avevano colpito. Certo il giovane aveva un carattere impulsivo e non lasciava molti spazi alla diplomazia, forse mancava anche dei requisiti basilari di educazione per trovarsi nel posto in cui era, ma di sicuro non era uno stupido, e men che meno un credulone.


  Eraclio aveva bisogno di riflettere e di raccogliere maggiori informazioni prima di affrontarlo nuovamente in Senato.


  «Signori in queste condizioni non è possibile per il Senato andare oltre, mi vedo costretto a chiedere che la riunione venga aggiornata alla prossima settimana in modo tale che noi si abbia il tempo di metabolizzare le notizie apprese in questa lunga giornata.» concluse con l’evidente intento di non concedere diritto di replica agli astanti.


  La seduta venne quindi sospesa e i senatori si avviarono verso i portali che conducevano all’esterno del palazzo.


  Le Guardie del Monte Sentenza, ritte sull’attenti a presidio del sontuoso ingresso li salutarono marzialmente, osservando gli uomini più potenti e influenti della Lega che si ritiravano nei propri alloggiamenti.


  VI - Oasi di Osfir


  Fuori le mura dell’Impero


  Ivanoff e la sua unità si stavano dirigendo all'oasi di Osfir che si trovava a diversi chilometri oltre il sicuro confine costituito dal Vallo Imperiale. Nelle terre di nessuno, o meglio dei maledetti seguaci di Asul.


  Osfir era una delle tante oasi sparpagliate nell'arido deserto del Nord; dava asilo alle genti nomadi del deserto, per la stragrande maggioranza seguaci del dio del Fuoco.


  Data la relativa vicinanza al Vallo che proteggeva il Regno di Ranov, il Duce era ben deciso a far sì che tale pozza, come già altre in precedenza, non fosse più in grado di ospitare quelle dannate bande di predoni.


  La via più breve era quella di privarle dell'acqua. Il metodo meno dispendioso e più efficace era l'utilizzo del veleno.


  L'unità agli ordini del Centurione Ivanoff era partita con il favore delle tenebre e gli uomini speravano ardentemente di giungere in loco il prima possibile, compiere la missione a loro affidata e tornarsene di filata al sicuro oltre le mura imperiali.


  Il Centurione non si capacitava del fatto che tale incarico fosse stato rifilato a lui e ai suoi Legionari e non alle Ali Nere.


  I rischi erano elevati.


  Gli uomini spronavano i cavalli allo spasmo. Il successo dipendeva in gran parte dalla speranza che le informazioni ottenute da un mercante si rivelassero corrette. Non c'era da temere in effetti, almeno su questo punto: era un loro informatore da diversi anni e le sue notizie non si erano rivelate mai infondate, altrimenti il Duce non lo avrebbe lasciato in vita per tutto quel tempo.


  All'orizzonte, nella penombra, si riuscivano a scorgere i primi agglomerati di alberi tropicali e palme. Era uno spettacolo meraviglioso, e la colonna di soldati rallentò d'istinto la marcia.


  Ivanoff diede l'ordine di scendere da cavallo e di prelevare le anfore contenenti il veleno. Avrebbero proseguito a piedi mentre una decina di uomini sarebbe rimasta ai margini dell'oasi ad accudire i cavalli e pronta per ritirarsi a missione compiuta.


  Il freddo della notte del deserto acuiva quello che albergava negli animi dei soldati. Erano oltre le mura che delimitavano il loro Regno e in territorio a loro ostile. Il deserto era la terra dei cani di Asul i quali avevano maturato una tale esperienza in agguati e imboscate da risultare quasi imbattibili in quelle lande desolate.


  L’obbiettivo dei legionari era la sorgente d'acqua. Da lì il veleno, incolore e inodore, si sarebbe propagato in tutta l'oasi accelerando il naturale processo di desertificazione e rendendola inutilizzabile per i nomadi del deserto, che anzi sarebbero periti a centinaia prima di capire l’origine della piaga.


  La vegetazione era rigogliosa, e offriva una copertura sufficiente per gli esperti soldati Ranovoi.


  Dopo breve cammino arrivarono in vista della pozza d'acqua. Si rivelò essere più grande di quanto Ivanoff aveva pensato. Si avvicinarono e subito il suo luogotenente indicò qualcosa alla loro destra, che si stagliava immobile sulle acque.


  I blandi raggi di luce emanati da un sole che stentava a sorgere, non concedevano una chiara visuale. Il fitto della vegetazione lacustre faceva il resto.


  Ivanoff decise di avvicinarsi, accompagnato da alcuni soldati.


  Procedendo i suoi dubbi si dissolsero, trasformandosi in lugubre presagio: l'oggetto immobile era il cadavere di un uomo impalato.


  Fece cenno al resto dei militi di raggiungerlo e al suo secondo di tirarlo giù.


  I bastardi di Asul si dilettavano a compiere prodezze del genere. Il luogotenente raggiunse quello che rimaneva del pover'uomo. Il puzzo di sangue ed escrementi era insostenibile e denotava inequivocabilmente il recente svolgersi dell’operazione di impalamento. Avvicinandosi si soffermò sui lineamenti del malcapitato, distorti dal dolore ma ancora ben riconoscibili: era il mercante, quello che aveva fornito loro le informazioni. Il soldato si voltò di scatto, ma non fece in tempo a proferir parola. Le urla dei compagni sovrastarono il suo grido strozzato.


  I guerrieri di Asul emergevano dalle macchie di sabbia come creature degli inferi. Bagliori della luce nascente si riflettevano sui loro dannati coltelli lunghi.


  Non indugiò oltre, estrasse la daga, corse verso il Centurione e gli si affiancò nello scontro impari che lo vedeva opposto a tre seguaci del Dio del Fuoco vestiti di stracci e armati di coltellacci ricurvi. Grazie allo slancio e alla sorpresa riuscì a falciarne uno con un rapido fendente.


  Ivanoff ne approfittò per portare a sua volta un colpo letale al proprio diretto avversario.


  Il terzo si ritrasse e sembrò indeciso sul da farsi.


  Con una flemma glaciale il Centurione urlò ordini ai suoi tentando di trasmettere loro la calma e la disciplina che a causa dell’attacco improvviso erano venute meno, scompaginando la squadra. Al contempo si mosse in direzione delle anfore di veleno.


  Nella sua mente quello era l'unico obbiettivo nonostante tutto.


  Un paio dei suoi le stavano difendendo strenuamente, ma era chiaro che dato il numero dei nomadi, avrebbero resistito ancora per poco. Alcuni legionari giacevano al suolo lì a fianco in un bagno di sangue con ferite e squarci su tutto il corpo.


  Maledisse fra sé il loro equipaggiamento leggero. Quella che doveva essere un’azione rapida si era trasformata in uno scontro campale.


  E dove diavolo erano finiti gli uomini che aveva lasciato a guardia dei cavalli? Il clamore dello scontro li avrebbe dovuti già richiamare sul posto…


  Vane speranze. Probabilmente erano già passati a miglior vita.


  Colse alle spalle uno degli assalitori al presidio della giara e lo fece stramazzare con un colpo secco alla spina dorsale.


  Lasciato il nemico a contorcersi al suolo, si chinò per prendere una delle anfore. Era pesante e la riva lontana.


  Un improvviso dolore al polpaccio sinistro gli strappò un grido di rabbia: una freccia. Scagliata da chissà dove.


  Si costrinse ad avanzare imperterrito con il pesante fardello, lasciandosi alle spalle urla e lamenti.


  I suoi uomini si stavano comportando bene.


  Capannelli di straccioni si formavano intorno a ogni soldato. La consapevolezza della superiorità di addestramento e coraggio del suo popolo lo fece sorridere inconsapevolmente.


  Un secondo impatto. Un’altra freccia.


  Si voltò appena, giusto per cogliere con lo sguardo il ghigno dell’aggressore e intravedere l'asticciola che gli spuntava dal fianco destro, sulla schiena.


  Le acque della pozza erano oramai vicine, ma la vista gli si iniziava ad annebbiare e le fitte erano insopportabili. Sangue caldo gli colava dalla ferita lungo la schiena e oltre, fino a congiungersi con quello sprigionato dalla lesione al polpaccio.


  Non aveva quasi più sentore della gamba ferita.


  Con un ultimo sforzo scagliò la giara sui massi che lambivano le acque e la vide infrangersi lasciando fuoriuscire il liquido denso che conteneva: l'obbiettivo era raggiunto, l’oasi infettata.


  I bastardi di Asul avrebbero dovuto abbandonare anche quella.


  Si voltò e vide la carneficina.


  La sua unità aveva costretto gli aggressori a pagare un caro prezzo per la loro vile imboscata.


  VII - Monte Sentenza


  Riunione alle Terme


  Ai piedi del Monte Sentenza sorgeva un borgo. Piccolo ma degno di essere descritto. Ospitava le ville dei Senatori, le loro famiglie e i rispettivi inservienti.


  Inutile dire che era un paese sfarzoso.


  Tutti i locali e le locande mercantili erano volti al soddisfacimento dei più svariati bisogni dell’elitè degli Hoilos e di conseguenza erano costruzioni ricercate e riccamente decorate.


  Le strade, rigorosamente lastricate, erano sempre in perfetto ordine e da tutti i particolari traspariva l’accuratezza della gestione e della progettazione stessa del luogo.


  Alberi diligentemente potati svettavano ai bordi dei viali; siepi delimitavano i confini dei diversi poderi e una statua ritraente una fanciulla intenta a elargire acque cristalline da ampie giare, impreziosiva la piazza principale.


  Su tutto spiccava il rosa tipico del marmo ricavato dalle vicine montagne, capace di rasserenare anche gli animi più inquieti.


  Il Monte Sentenza in realtà non era più che una semplice collina, ma l’altisonanza del suo nome era giustificata dal palazzo che vi svettava sulla cima, sede del Senato.


  Tale palazzo, le cui dimensioni non erano seconde a nessuna struttura pubblica del genere in tutte le città della Lega degli Holios, comprendeva anche delle magnifiche terme, dove i Senatori, oltre a cercare ristoro erano soliti trascorrere lunghe ore a discutere sul futuro stesso delle città che rappresentavano e indirettamente del mondo intero.


  Quel giorno presso la struttura termale era in attesa di svolgimento una riunione indetta da Eraclio, il più anziano del gruppo di Varianopoli e rivolta a quelli che erano i Senatori delle città stato a lui più vicini e favorevoli.


  L’organo direttivo della Lega degli Hoilos era composto da trentuno membri eletti in rappresentanza delle nove maggiori città. Le quattro principali, Varianopoli, Halin, Aspor e Porto Bianco, avevano diritto a eleggere quattro senatori ciascuna, mentre alle rimanenti cinque, considerate minori, Crino, Ultima, Cassia, Mirnia e Varco, ne spettavano soltanto tre.


  Il compito degli eletti era quello di fissare le direttive generali, nonché l’entità dei contributi che le singole Città Stato dovevano garantire, al fine di mantenere in funzione quegli istituti comuni senza urtare l’indipendenza stessa dei singoli aderenti.


  Il territorio della Lega era immenso e le diverse città, a volte molto distanti fra loro, erano afflitte da problemi completamente differenti, così come i loro interessi divergevano grandemente.


  Dovendo il Senato approvare le leggi a maggioranza tali divergenze dovevano prima o poi essere appianate per trovare una base comune di dialogo al fine di non immobilizzare la Lega intera.


  Con gli anni quindi si erano venuti a creare degli equilibri, tali per cui, almeno sui temi di maggiore importanza, quali quelli legati alla sicurezza o alle modalità dei commerci, il veterano Eraclio sapeva già a chi rivolgersi. Aveva così convocato i rappresentanti di Porto Bianco, Ultima, Varco e Crino.


  Se fosse riuscito a convincere questi, forte dell’aggiunta del proprio voto e quello dei suoi colleghi di Varianopoli, si sarebbe garantito la maggioranza, limitandosi così a esporre i suoi programmi all’assemblea per puri fini dialettici.


  Nell’attesa che giungessero i convocati il dotto Eraclio si arricciava nervosamente la barba resa umida dai vapori aromatici emanati dall’ampia vasca che fungeva da luogo dell’incontro.


  Un manufatto splendido, adornato da mosaici ritraenti strani animali marini. Le pareti erano dipinte con scene venatorie e selve lussureggianti. L’acqua era deliziosamente tiepida, scaldata dalle fornaci sottostanti, e il vapore emanato contribuiva a offuscare la vista rendendo l’ambiente soffuso e ideale per intessere proficue relazioni. Almeno questo era quello che Eraclio si augurava.


  All’esterno della stanza c’era una coppia di Guardie appartenenti alle truppe del Monte Sentenza. Queste erano presenti all’ingresso di tutte le innumerevoli stanze del complesso termale, così come del Palazzo intero. Vigilavano sulla sicurezza dei Senatori dal preciso istante in cui questi varcavano i cancelli del Palazzo.


  Infine alla spicciolata giunsero tutti i suoi ospiti, annunciati di volta in volta dalle guardie alla porta come in una cerimonia ufficiale. Sedettero comodamente ai bordi della vasca tiepida e iniziarono ad approntare gli animi per la discussione.


  Eraclio prese subito la parola.


  «Senatori, vi ho convocati in questa sede per esporvi alcune notizie che mi sono giunte di recente. Ho fondati motivi per ritenere che le proposte del giovane Attalo di Aspor siano volte a perseguire un piano ben diverso. Ben più pericoloso.»


  In realtà i suoi fondati motivi erano quasi certezze.


  L’Inquisitore capo dei Pretoriani di Holios in persona lo aveva informato delle recenti scoperte.


  «Questa è una notizia riservata e ufficiosa. Pericolosa soprattutto. Abbiamo effettiva certezza dell’aumento delle incursioni dei seguaci di Asul riportate da Attalo, ma non è un pericolo tale da giustificare le sue pretese di formare eserciti permanenti. Questo è il punto sul quale la gente di Aspor si batte da troppo tempo. Ma voi Senatori ne sapete cogliere la ragione? La vera ragione, intendo, di questa insistenza?»


  Prese la parola per tutti il delegato anziano di Porto Bianco: «Saggio Eraclio, Aspor è da sempre una città Stato atipica, volta più che ai commerci all’arte della guerra. Lo sappiamo tutti questo, ma è da poco tempo che i suoi Senatori cercano di imporre la loro visione a tutta la Lega.»


  «E vi dirò io il motivo!» sibilò Eraclio «Aspor, come tutti voi sapete in origine era conosciuta come la Città di Astor, dio della Guerra. Quando i nostri predecessori bandirono gli dei e i loro culti dalle nostre terre la città venne rinominata in Aspor. Quello che voi non sapete e che il culto di Astor non è mai cessato in realtà in quella città. Le classi dominanti, e le strutture militari sono asservite al dio e processano riti segreti tutt’ora. Lo stesso dicasi dei suoi Senatori!»


  Il culto del dio della Guerra, Astor, era uno dei più violenti e sanguinari. Prevedeva frequenti offerte. Offerte di sangue e carni. Possibile che ancor oggi fosse praticato?


  In una delle maggiori Città della Lega per giunta!


  Gli astanti erano sbalorditi. Colpiti a fondo dalle parole sibilline di Eraclio.


  Eppure il veterano non era certo tipo da esporsi senza avere prove e notizie più che certe.


  Ancora l’esponente di Porto Bianco: «Immagino che le tue fonti siano riservate e tu non intenda condividerle con noi. Quindi tu sei qui a sostenere che il vero fine di Attalo e di Aspor tutta, sia quello di ripristinare il culto di Astor con la forza?»


  «I Senatori di Aspor vogliono che finanziamo un esercito della Lega, ai vertici del quale naturalmente non potremo che mettere uomini dell’attuale esercito di Aspor, in quanto veterani di mille battaglie e professionisti di lungo corso.» rispose calmo Eraclio, lisciandosi la barba.


  «Chiaramente questi andrebbero a infettare con il loro credo tutto l’esercito e sarebbe solo questione di tempo per Aspor venire ad assumere un ruolo preminente e chissà forse l’egemonia sulla Lega intera.»


  Eraclio sapeva che mescolate alle manie di grandezza di Aspor vi erano sicuramente anche delle sincere preoccupazioni per la sicurezza della Lega, nell’atteggiamento di Attalo, ma preferì non farvi menzione in questa sede. Ora bisognava solo convincere i presenti.


  «Non è mia intenzione portare in assemblea questo argomento. Non in questi termini perlomeno. Accuse di tale portata non competono noi Senatori. Noi dobbiamo dare le linee guida in questi tempi dove il caos si sta impadronendo delle genti, dove i Dotti vengono trovati ad adorare antichi dei banditi da secoli e folli seguaci di Asul imperversano ai confini della Lega e fin dentro essa. E soprattutto dove le alte sfere di una fra le più rilevanti città della Lega stessa sono scoperte ad adorare il dio della Guerra.»


  «In queste circostanze, credo sia d’obbligo potenziare i Pretoriani di Hoilos, paladini della rettitudine, del raziocinio come barriera incrollabile, argine per la follia dilagante. Dobbiamo fornire loro maggiori competenze e fondi. Questo intendo ribadire in Senato. Questo intendo pretendere dal Senato!»


  Il vapore che saliva placido dalla vasca annebbiando la vista era un simulacro dello stato d’animo che albergava nei cuori impauriti e confusi degli astanti.


  Ad Eraclio fu subito chiaro che i presenti non erano al momento in grado di prendere decisioni e quindi li accomiatò dando loro appuntamento alla successiva seduta del Senato.


  Sarebbe stato costretto ad affrontare l’aula senza la certezza dell’appoggio incondizionato di questa parte di Senatori, ma consapevole che le sue parole avevano lasciato un segno indelebile. Sentiva che un importante passo era comunque stato fatto, che i convenuti non erano rimasti insensibili di fronte alle sue rivelazioni.


  VIII - Terre del vento


  Il risveglio dalla premonizione


  CorvoRosso si risvegliò di colpo, percependo d'improvviso il ritorno di tutti gli stimoli sensoriali come una sferzata di dolore che gli martellava il cranio.


  Urla strazianti gli squarciavano i timpani, ma era conscio che non fosse lui a emetterle.


  Era inerme, totalmente. Riverso al suolo a poca distanza dal fuoco che ancora ardeva nella sua anomala luce vermiglio.


  L'aria era irrespirabile, come se i pesanti tessuti della tenda in cui erano rinchiusi (da quanto?) non ne permettessero il ricircolo.


  Ad ogni respiro, gola e narici sembravano avvampare come ferite da una moltitudine di invisibili aghi. Sentiva ancora in bocca il gusto acre dell'intruglio del Reietto.


  Con la visuale ristretta a causa della propria posizione al momento immutabile, riusciva a vedere suo fratello LamaVeloce che si contorceva al suolo.


  Riuscì così a dare un collocamento a quelle grida strazianti.


  Al fianco del Fratello di Sangue c'era il Saggio che combatteva nel tentativo di tenerlo fermo.


  LamaVeloce cercava disperatamente di arpionarsi il volto con le mani come se tentasse di graffiarselo, strapparselo, per placare il dolore.


  In effetti rimaneva ben poco dei suoi lineamenti.


  L'ustione aveva deturpato tutto il lato destro, sul quale carni vive pulsavano nella luce tremula della tenda.


  Il Saggio riusciva a tenerlo fermo solo grazie al fatto che LamaVeloce era ancora intontito e sotto l'effetto della pozione dello Sciamano.


  Il Reietto, che fine aveva fatto si chiese CorvoRosso?


  Poi questo, come dal nulla, entrò nel suo campo visivo e si mise a fianco del Saggio. Iniziò a macerare delle erbe con un pestello di pietra, con l'evidente intenzione di prestare i primi soccorsi al ferito. Era già all'opera e questo tranquillizzò il Capo dei Corvi della Sabbia. Non fece più resistenza, chiuse gli occhi e perse nuovamente i sensi.


  Si sentì scosso e a fatica sollevò lo sguardo. Era il Reietto che lo strattonava con fare sgraziato. Pallido in volto, con i lunghi capelli grigi bagnati dal sudore e segnato da nuove rughe era quasi irriconoscibile. Quel viso era l'immagine della tensione.


  Il Capotribù provò a issarsi a sedere. Lo sforzo fu notevole, ma riuscì nell'intento.


  L'interno della tenda incominciò a girare vorticosamente, ma almeno l'aria sembrava meno dannosa e non sentiva più fitte a ogni respiro. Si stava riprendendo.


  «Come sta mio fratello, Sciamano? Ti avviso, se non riesci a salvarlo la tua testa rimarrà a lungo appesa fuori dalla mia tenda. Tu e le tue maledette visioni!»


  «Stai tranquillo, LamaVeloce sta riposando. Gli ho dato un forte sedativo affinché lasciasse agire l'unguento che gli ho applicato sulle ustioni» lo rassicurò.


  «Ma qui non è in ballo la sola vita di tuo fratello, o la mia, sia chiaro. Hai visto anche tu quello che è successo! Non riesco ancora a capacitarmi della ferita riportata da LamaVeloce e di come una premonizione possa aver avuto questo finale. C'è lo zampino di Asul stesso. Comunque ora spetta a te l'interpretazione di ciò che hai visto. Gli Spiriti ci hanno fatto un dono prezioso. A te è stato consegnato il destino del mondo.»


  «Il destino del mondo?!» sbottò CorvoRosso «ma di cosa diavolo vaneggi Stregone?»


  Questo, impassibile gli si avvicinò e gli posò una mano scheletrica sulla spalla.


  «Le profezie dei seguaci di Asul mi sono ben note. Ora gli Spiriti ci hanno voluto avvisare. Presto quelle che noi reputavamo essere delle follie visionarie di fanatici si tramuteranno in realtà. Non solo i nostri cieli saranno solcati dagli Angeli di Fuoco, il che sarebbe già grave, ma il Figlio divino del Dio Asul stesso sembra aver deciso di scendere fra noi mortali. Di questo sto parlando dannazione e tu lo hai visto! Chiedi a LamaVeloce se la sua ferita è reale o frutto della mia immaginazione!» spostò la fragile mano quasi ad accarezzare il volto del guerriero.


  «Gli Spiriti ci hanno fatto un magnifico dono quindi. Mio Fratello deturpato e la mia mente marchiata con le parole di fuoco di quel bastardo di Samael, figlio di un Dio che non riconosco? Nulla potrà fermarlo. Così ha detto. Quindi cosa dovremo fare?» CorvoRosso era visibilmente scosso.


  Il Reietto lo fissava a occhi spalancati.


  Orso Silente, rimasto fino ad allora in disparte, intervenne.


  «Fratello, vuoi dire che quel demonio di fiamme, Samael, ti ha parlato?»


  «Parlato? Urla tonanti, come un mare in tempesta. Parole che non potrò mai cancellare dai miei ricordi.» disse questo. «Ero ipnotizzato, immobilizzato, come se quelle parole fossero chiodi roventi infilzati nelle mie carni, nella mia mente. Non potevo reagire. per questo si è dovuto sacrificare LamaVeloce. Quelle saette o quel diavolo che erano, puntavano a me. Samael mi voleva morto, incenerito!»


  Il Reietto si illuminò come colpito da altrettante scariche: «Vedi, lo dici tu stesso. Il demone ti vuole morto, ti ha parlato, e non è riuscito a eliminarti. In questo pericoloso gioco divino tu ricopri, o dovresti ricoprire un ruolo. Non sarebbe la prima volta che capita. Devo ricordarti la storia Corvo? Eppure il tuo popolo le tributa la giusta importanza se non erro. La tribù dei Canis Aureis ti dice qualcosa? L'unificazione di tutte le genti delle Terre del Vento per contrastare l'egemonica tirannia Ranovoi?»


  CorvoRosso si scoprì a riflettere. Possibile che le parole dello Sciamano celassero sprazzi di verità? Possibile che lui e la sua gente, i Corvi della Sabbia, fossero stati scelti per ripercorrere le orme dei Canis Aureis? La storia ancora celebrava le gesta di quella coraggiosa tribù che riuscì a unire le disparate genti delle Terre del Vento e porre freno allo strapotere dei Ranovoi.


  Se gli Spiriti avevano riservato per lui quel destino non si sarebbe certo tirato indietro. Che si trattasse dei dispotici Ranovoi o degli sfegatati seguaci di Asul poco importava.


  Così come i primi avevano un tempo attentato alla libertà dei popoli delle Terre del Vento volendo imprimere i loro valori brutali, oggi i fanatici del Dio del Fuoco cercavano di privarli della liberà di culto e di scelta.


  Mai né lui né le genti delle sue terre avrebbero accettato di sottoporsi a quel giogo.


  Una minaccia di tale portata era forse in grado di far prevalere il buon senso sulle eterne diatribe che dividevano le Tribù. Ma cosa fare? Come agire?


  Non era questo il momento per decidere. La testa ancora gli doleva e l'unica cosa che riuscì a rispondere fu: «Certo, la storia insegna…»


  Un fuocherello crepitava al centro della tenda, rendendo l'ambiente confortevole.


  Sul campo dei Corvi della Sabbia era calato il silenzio, interrotto solo da qualche lamento di LamaVeloce.


  Il Saggio stava vigilando sulle sue condizioni. Il resto della Tribù pareva essersi ritirato in cerca di riposo, dopo le tensioni della giornata e le rivelazioni del viaggio visionario del loro Capo.


  Luce di Luna, sdraiata su un comodo stuolo di pellicce, osservava il proprio uomo disteso al suo fianco.


  «Che c'è?» chiese questo quando si rese conto che la donna lo stava fissando.


  «Sono felice Corvo» disse Luce di Luna abbracciandolo.


  «Felice?»


  «Certo, ho temuto che non tornassi più indietro. Ogni volta che il Reietto ti dà i suoi intrugli temo sempre per la tua vita!»


  «No amore mio, le pozioni dello Sciamano non costituiscono mai un rischio. Di lui mi fido ciecamente, sa il fatto suo e gli Spiriti lo rispettano.»


  Luce di Luna parve adombrarsi, come se una verità nascosta le fosse comparsa improvvisamente innanzi.


  «Che ti succede?» le chiese il Capotribù.


  «Se gli Spiriti non avessero avuto tutto questo rispetto per lui, forse non avrebbe mai avuto questa sciagurata visione. Ora dovrai partire, non è vero?»


  «Certo, non intendo sottrarmi al compito che mi è stato assegnato» disse il guerriero scostandosi inconsciamente dalla moglie.


  «Lo so e non cercherò neppure di convincerti a rimanere - disse questa come a volersi scusare - ma chi intendi portare con te? Cosa ne sarà della Tribù durante la tua assenza?»


  «Donna, ti conosco troppo bene per non sapere a chi tu ti stia riferendo…» sorrise CorvoRosso, lasciandola ancora per un po' sulle spine. «La tribù non rimarrà senza guida. Lascerò qui sia forza che intelletto. Orso Silente e il Saggio rimarranno a guidarvi.»


  «Gia, ma io intendevo…»


  «Lo so, tu vuoi sapere se porterò con me CorvoRibelle!»


  «Si…» ammise la donna, terrorizzata all'idea di separarsi anche dal figlio.


  «Conosci quanto me il ragazzo. Sarà difficile convincerlo a rimanere, ma questo è anche il mio volere. Credo che restando qui avrà occasione di comprendere meglio le responsabilità che spettano a un Capo.»


  «Bene, sono lieta della tua decisione» sorrise sollevata la donna tornando a sdraiarsi.


  «Ora dormirai sonni più tranquilli?» scherzò CorvoRosso.


  «Tu azzardati a non tornare vivo da questa missione e vedrai che sarai tu a non poter dormire più tranquillo, neppure al cospetto degli Spiriti!» lo minacciò sorridendo Luce di Luna e lo baciò appassionatamente.


  IX - Valle del Silenzio


  Arrivo nelle Terre del Vento


  Quella mattina Hristo si svegliò nel giaciglio di fortuna che aveva allestito la sera precedente, più indolenzito e anchilosato del solito. Qualcosa era cambiato nell'ambiente circostante.


  Aveva smesso oramai da tempo di contare sia i giorni che erano passati dall'inizio dell’esilio, che quelli passati dall'aver esaurito i viveri, ma la cosa che maggiormente urtava il suo sistema nervoso era l'impossibilità di poter parlare con altri uomini.


  Temeva che il perdurare di questa condizione lo avrebbe presto condotto a una soave quanto liberatoria follia.


  Finora si era imposto di andare oltre, non soffermarsi a pensare, concentrando tutti gli sforzi nell'avanzata.


  Ora, avvolto da freddi turbini di un vento mai sperimentato prima, con le membra stanche e la mente pericolosamente alla deriva, stentava a imporre al proprio corpo un ulteriore sforzo.


  Fu sull'orlo del baratro della resa, ma proprio il vento sembrò sussurrargli versi di incoraggiamento e dargli la speranza che qualcosa stesse cambiando. Si convinse che fosse la voce stessa degli Antichi a celarsi dietro gli sfuggenti incoraggiamenti.


  Il delirio interiore, le privazioni e la stanchezza negli ultimi giorni gli avevano impedito di notare che l'ambiente circostante aveva iniziato a presentare dei cambiamenti sostanziali.


  Come era stato possibile non accorgersene?


  Piante grasse, sterpaglie e persino dell'erba riarsa avevano fatto la loro comparsa sul suo sentiero immaginario, in quanto né tracciato né calpestato da anima viva, in quella Valle abbandonata.


  Forte di questa nuova consapevolezza Hristo proseguì il cammino sospinto dal vento, la cui potenza aveva dissipato le nebbie che gli attanagliavano spirito e mente.


  Camminò così per l'intera giornata, nella quasi certezza di incontrare qualche forma di vita superiore che potesse rinforzare le rinnovate speranze.


  Nulla.


  Per tutto il giorno l’unica compagnia furono i sibili sensuali del vento e i turbini di sabbia. Assumevano sembianze inquietanti e spesso Hristo finiva con l'ingannarsi credendo di aver visto fanciulle, guerrieri… esseri umani. Invece nulla.


  Il sole volgeva al tramonto quando, stremato, si concesse una pausa appoggiandosi a un enorme masso.


  La volontà da sola non era più sufficiente a sorreggerlo, a ignorare le richieste di riposo che il fisico gli lanciava con intensità crescente.


  Il vento aumentava d'intensità mentre vortici di sabbia si andavano formando compromettendo la visibilità. La luce del sole morente era sempre più fioca, ma in lontananza Hristo avrebbe potuto giurare di aver scorto una nube di polvere di una diversa sfumatura.


  Il sonno incombeva, ma la nube era chiaramente in avvicinamento, accompagnata da un rumore familiare.


  Non poteva cedere alla stanchezza proprio ora.


  Cavalli al galoppo. Nella sua direzione.


  Quella constatazione riempì Hristo di una forza insperata. Si alzò e si arrampicò sul masso che gli aveva offerto sostegno. Si sbracciò e cominciò a urlare.


  Trascorsero i secondi, i minuti, ma l'intensità delle sue grida non si affievolì.


  Infine giunsero.


  Quattro figure a cavallo in rapido avvicinamento. Montavano tozzi cavalli di piccola taglia e dal manto rigoglioso e arruffato.


  I cavalieri stessi avevano un aria selvatica: lunghi capelli al vento, vesti di cuoio mal ridotte dalle quali penzolavano ciondoli e chincaglierie di ogni genere e armi.


  Hristo non si spaventò. Andò loro incontro. Dovevano essere dei cacciatori in cerca di prede.


  Le figure a cavallo gli si avvicinarono e lo osservarono.


  Hristo poté percepire il loro sgradevole odore e i lineamenti sgraziati e sporchi dei loro volti.


  Uno di questi si fece avanti e prima che lui potesse proferir verbo estrasse un corto randello e lo colpì alla testa.


  Perse i sensi senza neppure rendersi conto di essere infine giunto nelle selvagge Terre del Vento.


  Confuso e con una forte emicrania riaprì gli occhi.


  Una luce accecante non gli permise di capire subito dove fosse finito. Aveva trascorso la notte privo di sensi.


  Una mescolanza di rumori gli ronzava nelle orecchie e un tanfo insopportabile gli offendeva le narici.


  Bambini chiassosi e scandalosamente luridi gli si aggiravano attorno facendosi beffe di lui in un idioma gutturale che non somigliava a nessuno di quelli parlati nelle terre della Lega di Hoilos. Tuttavia traspariva con una certa evidenza, almeno alle sue orecchie da studioso, una radice comune.


  Era legato a un palo di robusto legno. Per questo i pargoli erano così temerari da schernirlo a breve distanza. Aveva le braccia indolenzite e le corde gli mordevano la pelle delicata dei polsi.


  C’era molta confusione e diverse figure si muovevano nel suo raggio di visuale.


  Con calma mise a fuoco tutta la zona.


  Era prigioniero in un villaggio di casupole, ricavate per lo più scavando sui costoni di docili e verdeggianti colline.


  Le costruzioni spuntavano per metà dal terreno, mentre la loro base era incastonata qualche metro sotto di esso. A fianco di ogni uscio si ergeva un alto palo, al culmine del quale era incastonato un teschio umano dipinto di rosso. Inquietanti mucchi d'ossa erano sparsi in giro per il villaggio. Tibie, teschi, casse toraciche e femori giacevano sparsi per le strade senza un motivo apparente. Anche questi ultimi erano dipinti di rosso sangue e contrastavano fortemente con il riposante verde del prato.


  Vi era anche una palizzata e una rudimentale torre di vedetta affiancava quello che doveva essere il portone principale di accesso al villaggio.


  In giro si vedevano donne e bambini. Sporchi e scarmigliati sia gli uni che le altre.


  Solo dalla torre di vedetta facevano capolino le robuste schiene dei guerrieri preposti alla sicurezza del villaggio. Probabilmente gli altri erano a caccia, come quelli che avevano scambiato lui per una preda e come tale lo avevano trattato, alla stregua di una bestia.


  Si ritrovò a domandarsi quanto tempo fosse trascorso dalla sua cattura e soprattutto quanto dall’ultima volta che aveva ingerito qualcosa, fosse cibo o acqua.


  Non ne aveva memoria. Il suo fisico era oramai allo stremo.


  Vide una ragazza avvicinarsi con fare deciso alla sua posizione. Portava una ciotola e gli fece chiaramente capire ciò che stava per fare: voleva imboccarlo.


  Nella sua condizione di prigioniero saldamente legato, non ci sarebbe stata altra possibilità per nutrirlo.


  Osservò i lineamenti dolci della ragazza, celati da uno strato di quella che poteva essere terra e sporcizia e i lunghi capelli impastati di fango.


  Fissò i grandi occhi castani e quasi fu spinto al pianto dalla bellezza che essi sprigionavano. Benedisse tutti gli Dei e si augurò che questo evento potesse rappresentare una svolta.


  Assaggiò la zuppa che la fanciulla gli offriva. Certo, non era paragonabile alle ricercate prelibatezze che era solito mangiare all'Accademia di Varianopoli, ma quella brodaglia scura gli parve un nettare divino.


  Consumato rapidamente il pasto, Hristo cercò di parlare alla ragazza, ma questa se ne andò, veloce come era venuta senza concedergli neppure una parola.


  Constatato il disinteresse della gente locale alla sua persona e ai suoi richiami, Hristo si concentrò sull'analisi di ciò che lo circondava. Erano tutti indaffarati nelle faccende quotidiane, e indubbiamente il villaggio era più vasto di quanto aveva creduto in un primo momento.


  A intervalli irregolari gruppi di cacciatori facevano ritorno al villaggio portando con sé i frutti delle loro escursioni.


  Numerosi animali pascolavano liberamente entro i confini dell'abitato. Alcune donne erano intente a lavorare delle pelli con rozzi utensili, mentre altre allestivano dei fuochi per preparare il pasto.


  Conducevano una vita tranquilla, tipica di una società agreste. Sarebbe potuto essere un paese rurale della Lega di Hoilos, se non fosse stato per quelle cataste di ossa dipinte di rosso sparse in vari punti.


  A pomeriggio inoltrato sentì un richiamo provenire dalla torretta e subito, come comparsi dal nulla, quattro robusti uomini si affrettarono ad aprire la cancellata. Giusto in tempo per far entrare un cospicuo gruppo di cavalieri al galoppo.


  La distanza che lo separava dall' ingresso dell’insediamento era notevole, ma il palo al quale era legato sembrava posto proprio al centro del villaggio e quindi poteva godere di una visuale invidiabile. Riuscì a notare che fra il gruppo alcuni dei cavalieri erano feriti e trasportavano, riverso su uno di quei piccoli e tozzi cavalli selvatici, un uomo al suo pari legato mani e piedi.


  Il prigioniero differiva enormemente da quelli che lo avevano catturato. Portava una cotta di maglia, schinieri lucenti e il cranio ben rasato.


  Nel gruppo spiccava un guerriero colossale, ricoperto di tatuaggi dello stesso rosso sangue delle montagnole di ossa sparse nel villaggio.


  Quindi gli uomini del villaggio non erano affatto andati a caccia, o perlomeno non a caccia di selvaggina. Il gruppo sfilò davanti a Hristo e procedette verso una meta alle sue spalle.


  Con uno sforzo che gli comportò un terribile dolore ai polsi, il Dotto, riuscì a compiere una rotazione di quarantacinque gradi, sufficiente a garantirgli di seguire i cavalieri con lo sguardo. Questi si fermarono di fronte a una abitazione, simile in tutto alle altre, e smontarono da cavallo. Tirarono giù il prigioniero a male maniere e bussarono alla robusta porta della casa.


  Dopo poco ne uscì un personaggio con una lunga veste candida e un bastone dotato anch'esso di un cranio dipinto sulla sommità.


  Hristo pensò si trattasse del sacerdote o forse dell'anziano capo villaggio.


  Non riusciva a sentire i loro discorsi, ma dalla gestualità comprese che o parlavano di lui o stavano solo indicando la sua posizione come meta per il nuovo prigioniero.


  In effetti poco dopo due guerrieri gli gettarono accanto il malcapitato. Piantarono un robusto tronco e lì lo legarono rudemente.


  Non rivolsero la parola a Hristo e se ne andarono.


  Intanto il vecchio vestito di bianco, finito di confabulare con gli altri guerrieri, rientrò nella sua dimora.


  L'uomo tatuato si portò al centro del villaggio, imbracciò un corno ed emise una lunga nota monotona.


  Una piccola folla si radunò li vicino. L'annuncio fu breve ma la platea lo accolse con grande fervore ed entusiasmo.


  «Durante questa nottata offriremo il dono promesso a Moloch!»


  La folla di lì a breve defluì tornando alle proprie mansioni, ma l'eccitazione era chiaramente palpabile.


  Hristo non potè fare a meno di notare gli sguardi che i passanti volgevano nella sua direzione, come se all’improvviso si fossero tutti accorti della sua presenza e di quella del nuovo arrivato.


  Questo giaceva al suo fianco con gli occhi sbarrati e non sembrava essere in grado di rapportarsi con gli stimoli esterni. O forse era solo troppo concentrato sulla figura del guerriero mastodontico che stazionava ancora al centro del villaggio, dove ora si era seduto a gambe incrociate, in apparente meditazione.


  «Io lo ho ucciso», disse all’improvviso il prigioniero, non distogliendo lo sguardo dal guerriero.


  Hristo non era sicuro di aver ben compreso le parole, sia per lo stupore dell’estemporanea affermazione del vicino, sia perché pronunciate con un accento molto marcato. Il linguaggio era comunque la lingua comune, parlata in tutta la Lega.


  «Di che stai parlando?» chiese Hristo.


  «Ho assestato a quel bastardo un colpo che avrebbe dovuto tagliarlo a metà e farlo andare di filato a trovare il suo dio assassino!»


  «Non capisco, spiegami come hai fatto a finire qui e di che dio assassino parli» ribadì perplesso Hristo, non capendo se l’interlocutore fosse nel pieno delle facoltà mentali.


  A giudicare dai suoi occhi spiritati ne dubitava fortemente.


  «Quello è il campione di Moloch, il dio della guerra, venerato da questi sudici primitivi! E tu sei destinato a finire fra le sue vittime. Moloch concede potere ai propri servi, ma esige molti doni, molte offerte. Tu sarai presto una di queste. Cosa credi che siano tutti i resti umani che spuntano come edera blasfema nel villaggio?»


  Hristo non aveva considerato questa possibilità.


  Il fatto stesso che lo avessero sfamato contrastava con la versione del suo vicino.


  «Ma tu chi sei e come fai a esserne così convinto? Io dovrei essere un’offerta sacrificale, e tu mio nobile compagno, perché mai non dovresti patire un simile destino? Credi forse che la voracità di Moloch, dio conosciuto nelle Terre della Lega di Hoilos col nome di Astor, possa essere placata dalle mie misere membra?»


  Il prigioniero dal cranio rasato volse il suo sguardo su di lui come se lo vedesse per la prima volta, dopodiché tornò sul campione di Moloch e disse: «Provieni dalle Terre della Lega? E come conosci il dio della guerra Moloch-Astor? Voi avete ripudiato tutti gli Dei Antichi. Comunque io sono il capitano Licinio, e la mia unità mercenaria era al servizio della città di Ultima. Molti anni fa per la verità. Ora ci siamo stabiliti su un’altura a nord di questo maledetto villaggio e ci siamo creati il nostro regno.»


  «Avete creato un regno il cui signore giace ora prigioniero in un villaggio di miseri primitivi…» aggiunse sarcastico Hristo. «Io sono Hristo, Dotto dell'Accademia di Varianopoli, studioso di mitologia, leggende e religioni, bandito dalla mia patria proprio per non aver mai ripudiato gli Antichi!»


  «Ah, vittima delle macchinazioni dei Pretoriani di Hoilos. Ti hanno scoperto e processato. Un Dotto che ripudia il raziocinio per affidarsi alla volubilità degli Dei. Immagino le reazioni scomposte del popolo. Insomma sei sopravvissuto alla Valle del Silenzio per venire a crepare in questo dannato posto! Non temere se sarai fortunato i miei uomini verranno a liberarci prima che questi bastardi possano strapparci le carni per offrirle al famelico dio. Moloch sarà ugualmente soddisfatto dalla carneficina che i miei porteranno in questo sporco villaggio» proruppe in una risata isterica poco rassicurante che parve non avere mai fine.


  Rifiatò e proseguì: «Oggi questi cani hanno sorpreso me e i miei mentre stavamo cacciando. Ci sono balzati addosso come invasati, con tale rabbia e furia che non abbiamo potuto oppore resistenza e io sono stato catturato. Per anni questo villaggio è stato una meta delle nostre razzie. Appena giunti nelle Terre del Vento, io e i miei soldati, quelli sopravvissuti alla Valle del Silenzio, non avevamo nulla tranne le nostre armi. Facevamo incursioni nei piccoli villaggi, in cerca di donne, cibo e qualsiasi cosa ci necessitasse. Sappiamo combattere. È sempre stata la nostra professione. Ma da quando è giunto lo stregone in bianco che ha convertito questi cagnacci al culto di Moloch le cose sono cambiate. E guarda ora come sono ridotto. Loro prigioniero. Potenzialmente cadavere prima che sorga il prossimo sole.»


  Hristo non si era affatto tranquillizzato e ora rifletteva sulla propria tragica situazione.


  Il dio Moloch, o Astor, era una divinità sanguinaria. Traeva potere dalle guerre, dalle sofferenze e dalle morti violente. Il suo culto era stato uno dei primi a essere proibito nella Lega di Hoilos proprio per le atrocità insite nei suoi rituali.


  Erano in molti a sostenere che il potere di una Divinità fosse in qualche modo legato al numero dei discepoli e all’intensità della loro fede. Era una teoria come tante altre, ma di sicuro non quella più indicata nel caso di Moloch. Questo non era interessato ad avere schiere di fedeli. Preferiva conferire poteri straordinari a uomini ambiziosi e assetati di gloria. In cambio non chiedeva altro che questi lo ripagassero scatenando guerre, disordini e massacri.


  Moloch li marchiava con i propri simboli divini e concedeva loro una sorta di invulnerabilità, ma a quanto era dato sapere a Hristo, non esistevano notizie in merito a veri e propri immortali.


  Riteneva, dopo lunghi anni di studi, che gli Dei fossero imprevedibili e il loro volere non potesse essere né compreso né tantomeno previsto dagli uomini.


  L’unica certezza rimaneva la brutalità dei riti praticati dai seguaci di Moloch.


  A pensarci bene le Terre del Vento erano sicuramente il terreno più fertile e adatto a far prosperare il culto del dio della Guerra. Qui la sopravvivenza di interi villaggi dipendeva dalla capacità degli stessi di autodifendersi e gli scontri fra comunità erano all’ordine del giorno.


  Entro breve, lui e Licinio, sarebbero stati offerti al Signore delle stragi a saldo della protezione da questo offerta al villaggio e il loro sangue sarebbe valso a placare la sete del dio per qualche tempo.


  I pensieri di Hristo furono interrotti bruscamente dalla comparsa della ragazza che in mattinata lo aveva rifocillato. Anche ora la fanciulla portava delle ciotole.


  Una voragine si aprì nello stomaco di Hristo nonostante la gravità della situazione. Questo lo fece sorridere pensando alla futilità dell'essere umano. Possibile che anche ora, con la morte che si stagliava prossima all'orizzonte, il corpo umano non riuscisse a resistere ai richiami dell'immediata sopravvivenza? La ragazza rimase in silenzio come in precedenza, limitandosi a svolgere il suo compito senza lasciar trasparire alcuna emozione.


  Terminato di imboccare Hristo tentò di ripetere la stessa operazione con Licinio, ma quest'ultimo al primo boccone glielo sputò in faccia, lanciandole addosso improperi irripetibili.


  La ragazza senza scomporsi gli rifilò un violento schiaffo e tornò per la strada da cui era giunta.


  Il sole stava calando e con esso le residue speranze di vita dei due prigionieri. Licinio sembrava sicuro dell'aiuto dei suoi soldati e pazientava facendo sfoggio di una sbruffoneria decisamente fuori luogo. La sera era calata, e con essa la temperatura si era fatta piuttosto rigida. La gente del villaggio era ritirata nelle abitazioni a consumare il pasto serale, e solo alcuni sfidavano i rigori della sera aspettando l’inizio delle cerimonie accanto ai fuochi che erano stati approntati in diverse zone del villaggio. La luce di questi proiettava bagliori lugubri sulle cataste di ossa dipinte. Presto, immaginò con terrore Hristo, le sue ossa sarebbero andate ad accatastarsi in uno di quei mucchi e la sua testa avrebbe adornato l’uscio di qualche abitazione.


  Era oramai notte inoltrata quando vennero a prenderli.


  Due guardie, imponenti e a torso nudo nonostante la rigida temperatura, li liberarono dalle fastidiose funi che fino ad allora li avevano avvinti ai pali.


  Licinio abbozzò un moto di ribellione che venne subito sopito dalla forza bruta del suo guardiano.


  Non vi era modo di fuggire. Nessuna via di scampo e nessuna traccia dei tanto attesi amici del mercenario.


  Vennero condotti nella semi oscurità in uno spiazzo laterale, dove si era accalcata una grande folla.


  Alla vista dei prigionieri questa iniziò a scandire inni al proprio dio assassino con una violenza e un trasporto tali da annullare ogni forza residua di Hristo.


  Parimenti lo sbruffone Licinio, sembrava ora un pargolo, atterrito dall’evolversi imprevisto degli eventi.


  Vennero condotti a forza al centro dello spiazzo gremito. Al loro passaggio gli abitanti del villaggio li insultavano, li bersagliarono con una gragnuola di sputi e proiettili di ogni tipo.


  Hristo era sconvolto.


  Non conosceva neppure quelle persone, com’era possibile che nutrissero un tale odio verso di lui?


  Moloch. Questa la risposta!


  Il dio della Guerra, dell'odio e della violenza li aveva oramai ben istruiti e intrisi della propria aggressività.


  D'improvviso Hristo scorse un volto famigliare fra la folla di primitivi invasati. I lineamenti dolci del viso della fanciulla che lo aveva sfamato. Ora però presentava tratti stravolti dall'ira, alterati dalla furia omicida del suo dio.


  Uno scoramento mai provato prima, neppure nei tristi giorni di solitudine nella Valle del Silenzio, calò come una cappa su Hristo.


  Infine raggiunsero la loro meta e fu quasi un sollievo terminare quella processione straziante.


  L'immane guerriero dai tatuaggi rossi, il Campione di Moloch, si ergeva a fianco di un altare. Una sorta di tavolaccio di pietra, già sporco e incrostato dal sangue di altri recenti omicidi propiziatori.


  Il sacerdote era un po’ discostato e si limitava ad assistere impassibile alla scena.


  Il silenzio era calato improvviso sulla folla. L'attesa era spasmodica. Il Guerriero fece adagiare il recalcitrante Licinio sulla lastra di pietra mentre l’anziano dalle vesti bianche, si fece avanti lentamente. Spalancò gli occhi. Occhi opachi, senza pupille. Occhi che non potevano godere di una vista naturale.


  Innalzò potenti canti ed estrasse un pugnale dalla lama lucente.


  I canti si protrassero per un tempo indefinito.


  Licinio, tenuto da due guardie alle mani e ai piedi, non poteva far altro che dimenarsi e contorcersi come una fiera in gabbia. Senza scampo.


  Poi, improvviso, arrivò un boato fragoroso: assi di legno in frantumi, travi portanti infrante come acerbi fuscelli.


  Hristo, ancora in posizione eretta, seppur saldamente trattenuto dal suo custode, potè cogliere con lo sguardo quello che era appena accaduto: un proiettile scagliato da qualche macchina da guerra oltre la palizzata.


  Che i soldati di Licinio fossero infine giunti?


  Le sentinelle sulle torrette suonarono l' allarme oramai inutile.


  La folla si era già dispersa. Gran parte delle donne e dei bambini si erano diretti alle rispettive casupole. I guerrieri accorrevano agli spalti, alcuni brandendo le ossa dipinte di rosso appena raccolte da qualche catasta.


  Frecce incendiarie rischiararono il cielo.


  Quasi prevedibile, una seconda deflagrazione riempì l’aria con il suo frastuono roboante.


  Altre assi fracassate.


  Questa volta i soldati di Licinio avevano aggiustato la mira. Un settore della palizzata era andato in pezzi, sfregiato dal masso scagliato da lunga distanza, aprendo una breccia nelle esili difese del villaggio.


  Hristo non aveva idea del numero di soldati scesi in campo nel tentativo di salvare il loro Comandante, ma temeva che i selvaggi fossero in netta superiorità numerica. Questi si stavano accalcando nei pressi della breccia, mentre dall'alto degli spalti intorno a essa scagliavano frecce sui bersagli in avvicinamento.


  Fra le urla dei selvaggi si poteva ora distinguere il chiaro rumore di cavalli al galoppo.


  Un altro schianto annunciò il frantumarsi di un’altra parte di palizzata.


  Il bersaglio principale venne purtroppo mancato. La torretta era ancora in piedi, mentre alla sua destra la parte superiore della palizzata penzolava pericolosamente, ferita dal bolide che ora giaceva schiacciando sotto il suo immane peso alcuni corpi.


  Infine il cuneo di cavalleria irruppe nel villaggio infrangendo la barricata di carni umane formata dai selvaggi ammassati a difesa della breccia.


  Hristo, non essendo avvezzo ai campi di battaglia, e nonostante la distanza che lo separava dalla scena, non potè fare a meno di provare ribrezzo.


  Il tonfo delle bestie lanciate al galoppo, attutito dalla nuda carne dei selvaggi in attesa, aveva prodotto un rumore sordo insopportabile, ben peggiore delle grida dei feriti e del clangore delle spade in azione tutto attorno a lui.


  Il Campione di Moloch si era gettato nella mischia, mentre lo stregone/sacerdote dalle vesti bianche, dimentico dell'arma benedetta lasciata a giacere sul tavolaccio di pietra dove era steso Licinio, si era dato alla fuga.


  Le guardie che custodivano il prigioniero erano incerte sul da farsi, quasi sul punto di andarsene.


  Altre frecce incendiarie cadevano a pioggia tutt'intorno. Noncurante del pericolo e delle fiamme che oramai attecchivano in vari punti del villaggio, la ragazza che aveva sfamato in giornata i prigionieri, si avvicinò all’altare, artigliò il pugnale e portò a termine il lavoro del Sacerdote, lanciando un grido spaventoso. Con foga calò il coltello nel torace del mercenario, più e più volte. I suoi lineamenti erano stravolti e macchiati dal sangue che sprizzava copioso dalle ferite sul corpo di Licinio, ora morente.


  Fu la goccia che fece traboccare il vaso.


  Hristo non riuscì a trattenere i conati di vomito e si accasciò al suolo, libero dal suo guardiano, che colse l'occasione per andare a procurarsi un’arma.


  Lo scontro infuriava e varie abitazioni erano in preda alle fiamme. Intere famiglie fuoriuscivano da esse come formiche impazzite.


  I cavalieri che si erano riversati in formazione nella breccia vagavano ora in ordine sparso alla cieca ricerca di vittime e vendetta.


  I selvaggi, in preda al furore concesso loro dal dio della Guerra, non si tiravano indietro, neppure di fronte ad avversari meglio armati e addestrati. Si scagliavano dai bassi camminatoi della palizzata sui cavalli e cavalieri in transito, li accerchiavano e li trascinavano nella polvere, menando violenti colpi con le armi a loro disposizione, ossa umane comprese brandite come mazze. Uno su tutti spiccava per violenza dei colpi portati e per platealità con cui invitava gli avversari allo scontro: il Campione di Moloch. Il suo corpo era già imbrattato del sangue dei nemici schiantati.


  Il Campione brandiva un'ascia in una mano e una spada bastarda nell'altra. Era impressionante. Un demone ringhiante fatto uomo. Hristo non faticava a capire perché gli avversari stentassero a farglisi incontro.


  Un cavaliere decise infine di abboccare alle sue provocazioni. Spronò il cavallo per riuscire a prendere una sufficiente velocità nei pochi metri che lo separavano dal furioso bersaglio. Imbracciava una lancia corta e sottile e con quella puntava il Campione.


  Di li a breve l'impatto, sotto il vigile sguardo di Hristo.


  Il Campione riuscì a deviare la lancia con una parata di spada e a infliggere un simultaneo colpo di ascia alla bestia in galoppo.


  I suoi movimenti furono rapidi e precisi, ma non riuscì a evitare la collisione con il cavallo azzoppato in caduta.


  Lo scontro fu tremendo.


  Il cavaliere sbalzato piombò al suolo metri più avanti, privo di sensi. Il Campione, ricevuta la mole del cavallo in pieno torace, fu a sua volta sospinto a distanza.


  Un tale colpo avrebbe dovuto causargli almeno una temporanea perdita di sensi, ma evidentemente il protetto di Moloch godeva di poteri sovraumani. Si rialzò con la rapidità di un felino e, recuperata l'ascia, raggiunse il cavaliere svenuto.


  Lo finì sul posto, mozzandogli con un implacabile colpo la testa. La raccolse e la mostrò con orgoglio al mondo intero ed a nessuno in particolare, urlando in modo scomposto un inno di vittoria che Hristo non riuscì a cogliere nel clamore generale.


  I cavalieri, continuavano l’attacco, pur avendo constatato che il loro obbiettivo era fallito, il loro comandante perduto. Forti delle armi e corazze migliori, nonché dei cavalli bardati, riuscivano facilmente ad avere la meglio sui selvaggi. Nonostante questi vantaggi alcuni di essi giacevano al suolo in posizioni scomposte, e i rispettivi cavalli vagavano schiumanti alla ricerca di una via di salvezza.


  I fuochi sparsi per il villaggio non riuscivano a fornire una chiara situazione di quanto avveniva. Troppo fumo, troppa insostenibile confusione.


  Hristo sapeva qual'era l’unica cosa da fare: fuggire. Approfittare del caos, delle fiamme danzanti, della cortina di fumo e se possibile trovare un cavallo.


  Iniziò a muoversi nella direzione opposta alla breccia. Subito fu costretto a fermarsi poiché scorse il sopraggiungere di alcuni abitanti del villaggio che avevano recuperato i loro tozzi cavalli da battaglia. Arrivavano a grande velocità portando scompiglio anche fra le proprie schiere.


  Hristo si era fatto da parte e procedeva ora a ridosso di una casetta interrata. Fece a tempo a girare l’angolo quando un dolore lo colse alla spalla destra. Si trovò innanzi alla ragazza. Colei che in mattinata col solo sguardo era riuscita a regalargli un momento di gioia, era ora pronta a ucciderlo al solo fine di imbonirsi il suo dio guerrafondaio.


  Fortunatamente lo aveva colpito solo di striscio. Hristo reagì con una prontezza e una violenza tale da sorprendere anche se stesso.


  Le strappò di mano il pugnale e, reso cieco dall’ira e dalla pressione che rischiava di farlo collassare, le aprì uno squarcio sotto la gola.


  La ragazza si afflosciò senza neppure proferire un grido, un cenno di ribellione o sorpresa.


  Il suo sguardo era ora come quello che Hristo ricordava di aver visto in mattinata. Non vi albergava più l’ira omicida di poco prima.


  Scosso iniziò a tremare come una foglia.


  I troppi avvenimenti della nottata lo stavano conducendo al delirio. Invocò Lena, la dea della pace e della quiete, sorella e nemesi di Moloch, chiedendole di donargli la sua benevolenza e di proteggerlo dal fratello assassino, che forse si era già impossessato anche di lui. Provò a calmarsi respirando a fondo e appiattendosi ancor più al basso muro dell'abitazione.


  Nella confusione generale riuscì a scorgere il Campione di Moloch impegnato in un ennesimo duello all'ultimo sangue. Un soldato in armatura completa si apprestava ad affrontarlo.


  Il Campione tatuato combatteva nonostante una freccia incendiaria lo avesse colpito alla schiena e un ampia ferita al braccio sinistro gli avesse reciso le fasce muscolari rendendogli inutilizzabile l'ascia.


  Già quattro cadaveri erano riversi ai suoi piedi in un lago di sangue. Moloch era stato ampiamente ripagato dal proprio favorito.


  Il soldato tentò un affondo improvviso sulla sinistra del Guerriero. Questo, avendo il braccio inservibile, non tentò neppure la parata ma restituì di rimando un preciso colpo di spada bastarda fra le giunture della corazza dell’avversario; colse l'anfratto non protetto che lasciava scoperto un lembo di pelle fra capo e collo, ponendo fine allo scontro.


  Un quinto corpo giaceva ora senza testa ai piedi del Campione, il quale aveva però sborsato un alto prezzo per questa ennesima vita spezzata. Il colpo del soldato in armatura aveva tagliato di netto il braccio sinistro, andando a impattare sul torace del guerriero. Oramai era un’inerme fontana di sangue, sorretta solo dal proprio orgoglio di eroe.


  Stralunato, incredulo per aver constatato di non essere immortale, il guerriero dai tatuaggi rossi infine si accasciò, al pari di qualsiasi altro combattente privo di energie vitali e svuotato dalla furia che il suo dio aveva riversato in lui.


  Hristo notò che diversi soldati frugavano nelle case e comprese infine lo scopo ultimo di questi: cercavano il sacerdote/stregone. Quello era il loro obbiettivo naturale. Volevano uccidere il tramite fra quei primitivi e il loro dio! Porre così fine alla resistenza degli abitanti del villaggio e utilizzarlo in futuro, come in passato già era avvenuto, come granaio e fucina di soddisfacimento di tutti i loro bisogni.


  Un cavallo si fermò a pochi metri da Hristo. Il Dotto si riscosse dallo stordimento e con rapidità si avvicinò all'animale. Era una splendida bestia. Sicuramente addestrato alla guerra, poiché nonostante il caos che si era impadronito del villaggio non sembrava agitato o scontroso.


  Affiancata la splendida cavalcatura gli sussurrò docili parole alle orecchie e constatata la calma dell'animale si azzardò a montargli in groppa.


  Il più era fatto, ora doveva solo farsi largo fra i combattimenti che perduravano in alcune zone del villaggio evitando fuochi e frecce vaganti.


  Non sarebbe stato facile.


  Spronò il nuovo compagno a quattro zampe e si lanciò in una corsa smodata verso i margini del villaggio.


  Non ebbe il minimo ripensamento e non accennò a cambi di direzione. Travolse guerrieri feriti, donne ululanti e bambini inermi. Un fugace petizione di perdono alla dea Lena balenò nella sua mente. Cosa era diventato? Un assassino senza scrupoli al servizio di Moloch-Astor?


  Non era quello il momento per tali riflessioni.


  La visione di una breccia nella palizzata pose termine ai suoi pensieri confusi. Spronò e ci si riversò dentro.


  La gola e gli occhi gli bruciavano a causa del fumo che oramai invadeva l'intero villaggio soffocandolo.


  Andò avanti a lungo, mulinando le redini e dando forti colpi di anca, nonostante l'animale non avesse certo bisogno dei suoi rudimentali segnali.


  Proseguì su per una ripida collina che affiancava il villaggio; giunto sulla sommità di questa si concesse di rallentare l'andatura, si voltò un momento e per la prima volta vide quello che rimaneva del villaggio: abitazioni in fiamme, la palizzata martoriata in diversi punti, cadaveri di uomini e animali e fumo. Un nero fumo che nella sua mente assumeva il sardonico ghigno del dio della guerra, lieto per la nottata trascorsa fra massacri e violenze.


  Riprese la marcia, senza una meta, ramingo in terre sconosciute e selvagge.


  X - Campo dei Corvi della Sabbia


  L’annuncio e la partenza


  CorvoRosso era pronto ad affrontare la sua gente. Dietro la spessa tenda di pelle di bue lo attendevano i Corvi della Sabbia riuniti al completo.


  Erano trascorsi oramai tre giorni dal loro viaggio mistico ed era giunto il momento di dare inizio a quello terreno.


  Erano stati giorni di angoscia, turbamento e di discussioni. Interminabili e accese schermaglie fra i saggi della Tribù per dare un senso e una trasposizione nella vita reale dei Corvi della Sabbia di quanto appreso nella visione e nella conoscenza con il demoniaco Samael.


  Ora era giunto il momento che tutta la Tribù venisse a conoscenza delle decisioni prese.


  Discostò il lembo della tenda e fece due passi in avanti.


  Indossava il costume delle cerimonie di maggior importanza e sacralità, quello calzato dai suoi antenati in ogni circostanza che richiedesse il massimo dell’ufficialità.


  Il copricapo elaborato e dalle lunghe piume nere di animali sconosciuti lo faceva apparire più alto di una testa; i segni di guerra dipinti su volto e spalle gli conferivano un aspetto minaccioso, ribadito dal lungo arco che stringeva in pugno e dalle affilate lame dei coltelli che gli pendevano dal cinturone. Un’ascia lucente faceva bella mostra di sé al suo fianco sinistro, legata al cinturone. Svariati anelli ne addolcivano le ruvide mani da consumato guerriero.


  Il popolo lo osservava in tutto il suo splendore e ne ammirava la fierezza pulsante.


  Avevano piena fiducia in lui e nella bontà delle sue scelte, ma attendevano da troppi giorni.


  Le ferite riportate da LamaVeloce, le ciance del Reietto prima della prova della visione e le continue riunioni ristrette fra i membri di spicco della tribù, li avevano messi in forte agitazione.


  Ora attendevano che le scelte del capo spazzassero via le nubi dell’incertezza come un forte vento autunnale.


  Le parole gli si attorcigliavano nella mente come filo spinato. CorvoRosso era teso, ma non si sarebbe tirato indietro. Non ora.


  «Guerrieri, è giunto il momento per i Corvi della Sabbia di combattere per qualcosa di più della loro semplice sopravvivenza. Gli Spiriti ci hanno chiamato a raccolta. I nostri Padri ci guardano e ci hanno voluto avvisare dell’immane pericolo che ci troviamo ad affrontare in questa triste epoca. Un ruolo ci è stato affidato. Un ruolo di primo piano nel destino dell’umanità intera. Certo non lo abbiamo richiesto. Non è nostra la volontà che ci muoverà verso gloria imperitura o misero fallimento. Noi siamo una Tribù forte e coraggiosa, fiera e indomita. Ma quello cui siamo oggi chiamati ad andare incontro non sembra essere una sfida alla nostra portata. Cosa dovremo pensare quindi? I nostri Padri si prendono forse gioco di noi? Vogliamo forse credere questo?»


  Fece una pausa studiata, per riprendere subito con vigore ancor maggiore. «No, non io, né ora né mai! Vi conosco uno a uno e so che altrettanto pensate voi. Non ci tireremo indietro!»


  CorvoRosso lì osservò. Uno per uno, vide l’espressione di quei volti a lui ben noti.


  Prima furono i Guerrieri, i più giovani e combattivi. All’unisono. «NON CI TIREREMO INDIETRO!»


  Poi man mano si aggiunsero al grido oramai unanime tutti gli altri; donne, anziani, guerrieri e saggi e anche i bambini, sicuramente non consci della reale valenza delle parole che stavano proferendo.


  CorvoRosso era compiaciuto. Questo si attendeva e il suo popolo non lo aveva tradito.


  D’improvviso le parole fluivano rapide e senza remore dalle sue labbra bruciate dal sole.


  «Guerrieri, dobbiamo procedere al più presto. Domani all’alba partiremo. Io stesso guiderò un gruppo ristretto di Guerrieri e la nostra ricerca avrà inizio. Dovremo convincere tutte le tribù delle Terre Selvagge del pericolo e dell’utilità, anzi della necessità, di unirci. Non temete voi che restate, non vi lascerò privi di guide. Il Saggio sarà la vostra mente; mio fratello Orso Silente, il vostro braccio. Vi affiderò anche mia moglie Luce di Luna e mio figlio CorvoRibelle. Con me verrano, oltre al Reietto e LamaVeloce una ventina di guerrieri. Kinga, Cuervo, Gherosh, Carre, Ali Azzurre, Gordo, Kuoga, Sospiro, Leon, Clarco, Kate, Fliky, Eoten, Lelera, Cane Pazzo, Gilli, Luna Calante e Lost. La tribù rimarrà quindi forte e potrà proseguire la vita di tutti i giorni per quanto possibile. Ci ritroveremo qui fra cinquanta lune, sperando che la nostra ricerca sia stata benedetta dagli Spiriti e con la certezza di esserci fatti onore agli occhi dei nostri Padri. Questo è tutto Guerrieri, trascorrete questa giornata e la sua sorella notte con i vostri cari. Io farò altrettanto.»


  Andò verso Luce di Luna, che con occhi lucidi gli si faceva incontro e la strinse forte a sé in un lungo abbraccio liberatorio.


  Alle prime luci dell’alba i Corvi della Sabbia si misero in marcia montando i fedeli e inseparabili stalloni selvatici.


  Il popolo si era raccolto per offrire loro ogni benedizione e augurio. Molte le donne in lacrime, molti i bimbi urlanti.


  Il gruppo era formato da ventuno persone e una trentina di cavalcature. Questo era quanto era stato concesso alla logistica; poche bestie per sostituire eventuali cavalli azzoppati o stremati dalla lunga marcia che li attendeva, e poche provviste per casi di eccezionale necessità. Il resto se lo sarebbero procurati strada facendo. I Corvi della Sabbia erano cacciatori.


  Cacciatori infallibili di bestie o di uomini, poca era la differenza. Si diressero a occidente come devoti in una lugubre processione, sagome in ombra nelle prime luci di un’alba appena accennata.


  Il piano elaborato dal Reietto e da CorvoRosso era semplice: dovevano anzitutto dare risonanza a quanto avevano appreso. Conoscevano l’esistenza di un luogo sacro a ovest delle terre abitate dalla loro Tribù.


  Non avrebbero perso tempo a informare le popolazioni che già conoscevano e frequentavano; a questo ci avrebbero pensato i Corvi della Sabbia, durante i loro quotidiani spostamenti che da oriente li portavano a occidente con il passare delle stagioni.


  Il gruppo capeggiato da CorvoRosso doveva raggiungere il luogo sacro, il Tempio di Karima, prorompente dea dell’amore e della bellezza. Il suo Tempio si stagliava in una sorta di oasi mistica, luogo curato e protetto dalla dea stessa e sorvegliato dalle devote, le figlie di Karima, meglio conosciute come le prostitute sacre.


  Il Tempio era molto frequentato ed era quindi il luogo ideale da dove cominciare a far circolare la drammatica profezia rivelatasi a CorvoRosso, e nel caso consultare l’oracolo della Sacerdotessa di Karima, tramite fra la dea e i postulanti mortali.


  La marcia proseguiva spedita per quelle terre brulle battute dal vento tanto familiari ai Corvi della Sabbia, ma che rischiavano di essere entro breve preda della fiamma purificatrice del figlio di Asul, Samael.


  Nulla si sarebbe potuto opporre a quel demonio e nulla sarebbe rimasto del paesaggio come loro lo conoscevano. Il vento stesso non avrebbe più portato i fragranti aromi indicanti il naturale evolversi delle stagioni. Avrebbe spirato certo, ma il suo unico sapore sarebbe stato sempre e immutabilmente quello del fumo, del fuoco e dei roghi portati dal figlio divino.


  Fuoco purificatore per le Terre del Vento.


  Fuoco purificatore per le Terre senza dio, le Terre eretiche.


  Ma le Terre del Vento non erano affatto senza dio, anzi gli dei abbondavano, ma sembravano ciechi ai rischi cui i loro fedeli stavano andando incontro. O forse no?


  Forse anche gli altri devoti avevano avuto la stessa premonizione di CorvoRosso. Forse la sua missione si sarebbe rivelata più facile del previsto!


  Qualcosa diceva a CorvoRosso che non sarebbe stato così. Entrare in contatto con Tribù mai viste, ostili, primitive o meno che fossero.


  Ma non era questo il momento per farsi domande che avrebbero potuto minare la sua fede sul nascere, la missione appena sbocciata e ancora troppo fragile. Ora si doveva procedere. Procedere il più speditamente possibile, divorare il terreno polveroso che li separava dalla loro prima tappa, senza riflettere oltre.


  Era sera inoltrata quando i Corvi della Sabbia si resero conto di aver varcato i confini immaginari del loro inesistente regno. Si erano spinti oltre.


  Procedendo verso occidente avevano superato i tradizionali itinerari della loro Tribù, varcando al contempo la soglia delle loro necessità primarie, spingendosi alla ricerca di qualcosa di più elevato.


  Il fato li stava guidando al di là delle terre da loro conosciute, verso l’ignoto, incontro a genti e luoghi che avrebbero preferito non scoprire, non stuzzicare.


  CorvoRosso fiutava il sentimento di smarrimento serpeggiante fra gli uomini.


  Gli scherzi e le risate si erano placati già dalle prime luci di quella giornata.


  Era ora di predisporre il campo. LamaVeloce era curvo sul suo destriero. Troppo orgoglioso per lamentarsi, non poteva però celare la sofferenza dietro la maschera del volto deturpato.


  «Guerrieri ci accamperemo qui stanotte. Quattro uomini di guardia. Perimetro difensivo a corto raggio. Inutile ribadirlo, siamo in un terreno a noi sconosciuto e ci comporteremo come fosse ostile.»


  Ognuno sapeva cosa fare. Chi accendeva il fuoco, chi predisponeva stuoie e giacigli per la nottata, chi si occupava dei cavalli; ognuno aveva ben chiare le proprie mansioni, un gruppo ben affiatato e collaudato.


  CorvoRosso se ne compiacque e si mise in disparte. Chiamò a sé il Reietto, LamaVeloce e Kinga, veterano di mille battaglie.


  «Qualcuno di voi ha idea di quanto possa distare il Tempio?»


  D’istinto si voltarono tutti verso il Reietto, faro illuminante in ogni circostanza.


  «Ne ho solo sentito parlare, non credo manchino più di due, al massimo tre giorni di marcia sostenuta, sempre che non si incontrino impedimenti di sorta.» gracchiò con la sua voce metallica lo Sciamano.


  «In questo territorio non ci risultano essere insediamenti; è un luogo sacro, di passaggio, viatico per gli appartamenti della voluttuosa divinità dell’amore, già sotto il suo influsso.»


  «Sarà anche come dici Reietto, ma non sento nessun benefico effetto, e non mi sento preda né di particolare tranquillità, né di benevolenza alcuna.» sbottò schietto come al suo solito Kinga.


  Si accomiatarono e si concessero tutti un lungo riposo.


  Cuervo ed Eoten galoppavano alla massima velocità, latori di notizie.


  CorvoRosso li aveva inviati in avanscoperta quella mattina, dopo che i tre giorni di marcia pronosticati dal Reietto erano trascorsi senza raggiungere il Tempio di Karima.


  Notizie infine.


  CorvoRosso fremeva nell’attesa degli esploratori.


  Il primo a parlare fu Cuervo.


  «Nobile CorvoRosso, la nostra meta è dritta avanti a noi. Un’ora scarsa di marcia e avvisteremo le prime avvisaglie del Tempio. C’è una spianata liscia, a perdita d’occhio. Non ci sono alberi, ma solo un viale di statue di donne bellissime. Conduce al recinto sacro del Tempio. Noi ci siamo fermati a distanza, nei pressi del muro di cinta. Veramente il muro non raggiunge neppure la cintola di un uomo adulto. Qui abbiamo visto delle fanciulle praticamente nude e armate con lance dorate. Percorrevano il perimetro del recinto. Ci hanno visto, ma non parevano spaventate.»


  «Ottimo Guerrieri, ben fatto! Dai il segnale LamaVeloce, è ora di affrontare le vestali di Karima.» disse sorridendo CorvoRosso e spronò la sua splendida cavalcatura pezzata nella direzione indicatagli dal guerriero.


  Come preannunciato da Cuervo in poco più di un’ora erano al cospetto del viale dalle imponenti statue. Straordinariamente seducenti, prosperose e conturbanti. Una decina per lato, ritraevano tutte fanciulle in pose plastiche, dalle splendide fattezze e proporzioni.


  Le mente era portata a credere di percepire movimenti e ammiccamenti in quelle che altro non erano se non dei blocchi di marmo lavorato. Autosuggestione o meno che fosse, ci si avvicinava al tempio di Karima, dea della bellezza, dell’amore, della sensualità. Provocante e ammaliatrice, incantatrice irresistibile. Tutto poteva accadere.


  CorvoRosso si voltò per un attimo e vide, senza stupore alcuno, che i volti dei suoi Guerrieri denotavano la stessa meraviglia, la stessa aria trasognante. Al suo fianco stava però il Reietto, impassibile, più simile lui stesso a statua che a uomo. Il suo crocidare irritante


  «Che succede CorvoRosso, non ti farai mica concupire da dei blocchi di pietra?»


  «Zitto Reietto, la ferrea volontà di CorvoRosso non è in discussione. Pensa a come affrontare quelle là!» e indicò le donne che si stagliavano all’orizzonte, dietro una cancellata composta da sottili ante di metallo dorato.


  Erano raggruppate quattro fanciulle, dalle candide vesti semi trasparenti. Portavano i capelli raccolti da cerchietti dorati e brandivano lance di uguale colore.


  Poco era lasciato all’immaginazione dei Guerrieri.


  Corpi languidi cui si accompagnavano volti celestiali, perfetti.


  Li accolsero con ampi sorrisi, ma intimarono loro con decisione di fermarsi: l’accesso al Tempio di Karima non era permesso a gruppi così numerosi e a guerrieri armati.


  Le statue sembravano ora controllarli dall’alto. Una presenza incombente fatta di ombre pronte a ghermirli.


  CorvoRosso non si era accorto in precedenza che tutte le statue portavano armi. Quel pensiero lo fece sorridere.


  Possibile che la sua mente fosse già provata a tal punto da preoccuparsi per dei blocchi di marmo inanimati? Eppure ora apparivano tanto minacciose quanto prima erano sembrate accondiscendenti.


  Il Reietto ruppe la stasi.


  «Non siamo qui per arrecare danno. Non in senso stretto. Portiamo notizie. Notizie di vitale importanza e chiediamo udienza alla sacerdotessa.»


  «Le regole sono queste, sciamano. E non faremo differenze per voi, qualsiasi cosa diciate. Quattro di voi potranno entrare, a nostra scelta e disarmati» disse una delle vestali con voce soave, capace di piegare le menti più inclini alla lascivia.


  Kinga si affiancò a CorvoRosso, deciso a fronteggiare le impudiche fanciulle.


  «Non ci faremo certo dare ordini da donne inermi, seppur splendide – fissò con cupidigia le forme in bella mostra - Un Corvo della Sabbia non cede le sue armi. Mai!»


  «Tu guerriero» in un bisbiglio osceno la vestale rivolta all’agguerrito Kinga «Tu sarai uno dei quattro. Il tuo seme è forte, il tuo spirito potente. Tu dovrai offrire il dono a Karima. E voi due…» indicando CorvoRosso e il Reietto «… e anche lo sfregiato. Posate le armi e seguiteci! Gli altri rimarranno qui, custoditi dalle nostre sorelle di marmo.»


  Sorelle di marmo.


  Quattro metri di monoliti scolpiti nella pietra, pronti a prender vita al solo fine di salvaguardare le loro morbide sorelle in carne e ossa. Una minaccia incombente che CorvoRosso percepì con chiarezza.


  Intervenne perentorio.


  «D’accordo vestali, conducetemi al cospetto della sacerdotessa!»


  Lame, coltelli, lance, archi e accette vennero ammucchiate ai margini della cancellata prima che le donne dalle vesti fluttuanti aprissero i cancelli dorati. I loro movimenti erano aggraziati e armoniosi, i loro corpi sublimi avvolti nelle vesti trasparenti.


  CorvoRosso, il Reietto, Kinga e LamaVeloce varcarono in rapida successione i cancelli, che vennero subito richiusi alle loro spalle.


  Due prostitute sacre rimasero a guardia del portale mentre le atre due scortarono i nuovi arrivati in direzione del Tempio dagli ampi colonnati che si vedeva in lontananza.


  Gli altri Corvi della Sabbia rimasero, guardinghi, a far compagnia ai monoliti di marmo.


  Il recinto sacro era solcato da un'unica strada dritta che si incrociava a un’altra longitudinalmente. Erano quindi tre gli ingressi contraddistinti da quei sontuosi ed eleganti cancelli dorati. Tanto inutili a respingere eventuali invasori quanto vezzosi e adatti al Tempio della Divinità simbolo di bellezza.


  La strada conduceva al Tempio vero e proprio. Un’ampia facciata, caratterizzata da altissime colonne bianco rosate, immetteva direttamente nel vestibolo. Drappi colorati adornavano le pareti. Soffici veli celavano l’orizzonte ai viandanti scendendo dall’altezza vertiginosa del soffitto.


  Arrivati nel cuore del tempio i Corvi delle Sabbie si fermarono a osservare quanto si parava loro innanzi.


  Un sortilegio. Una malia.


  Lo spazio a disposizione del proprio sguardo era decisamente sproporzionato, eccessivo.


  Un doppio ruscello scorreva lungo le pareti del mondo-tempio. Fiaccole, torce e bracieri illuminavano a giorno quello che sarebbe potuto essere un boschetto, una zona alberata, un manto fiorito; il tutto cresceva rigoglioso all’interno di un tempio.


  L’aria era impregnata di essenze dolciastre che si mischiavano al naturale profumo dei fiori e della vegetazione.


  Fanciulle suonavano, altre danzavano.


  Le pareti laterali erano rivestite di veli e tendaggi variopinti che immettevano in stanze secondarie. Da qui provenivano gemiti e libagioni.


  Una continua cacofonia di mugolii e sussurri percepibili nonostante la musica.


  Lì esercitavano le vestali. Lì professavano il loro culto le prostitute sacre in onore alla loro dea Karima. Insaziabile divinità dell’amore.


  Fanciulle pregavano fornicando.


  «Tu sciamano e tu CorvoRosso dovete proseguire dritti fino alla fine della selva, mentre voi altri verrete con noi per offrire il vostro tributo a Karima.»


  La delicata e sensuale voce di una delle loro accompagnatrici non ammetteva repliche.


  Il contrasto con il tono del Reietto fu quasi inaccettabile.


  «Quale sacrificio, o prodi Guerrieri. Accoppiarvi con una giovane fanciulla sarà per voi quanto mai gravoso! Il vostro obolo per la nostra causa non poteva esservi in vero più gradito!»


  Non accennarono a repliche. Kinga e LamaVeloce erano già intenti a seguire le vestali come canidi in calore.


  CorvoRosso e il Reietto si fecero avanti. Attraversarono la selva in fiore senza regalare troppa attenzione ai richiami di fate e driadi che qui albergavano.


  I loro cantici ammaliatori non avevano effetto su di loro. Guerriero troppo temprato e indurito l’uno, troppo estraneo e distaccato l’altro.


  Superata la selva, lasciate le creature fatate e invocanti, i due Corvi della Sabbia giunsero al cospetto di una schiera di vestali. Allineate, immobili a presidio di un’apertura nella parete.


  Una voce, alta, quasi lacerante le ordinò di far passare i nuovi arrivati.


  Con movimenti leggiadri la schiera si aprì, lasciando loro un pertugio.


  Il Reietto fu il primo a muoversi. Con ampi passi portò la sua figura sgraziata oltre le vestali impassibili, algide.


  Nella parete c’era un varco scavato nella roccia.


  L’intensità della luce era drasticamente calata. Le fiaccole gettavano flebili bagliori. Una luminosità blanda, partorita da torce troppo distanziate per poter assolvere efficacemente al loro compito. CorvoRosso affiancò il Reietto e assieme procedettero per il corridoio, più simile a fetida miniera che a residenza della sacerdotessa della dea dell’amore.


  «Complimenti guerriero per come hai resistito ai richiami di quelle sirene ammaliatrici. Chi lo avrebbe mai detto? Ciò significa che il tuo ardore giovanile si è forse trasformato in saggezza. Me ne compiaccio!» sogghignò il Reietto tagliente.


  Impassibile CorvoRosso era concentrato solo su quello che gli si parava innanzi.


  Il Reietto si fece nuovamente serio, imperscrutabile. Una maschera di pietra inespressiva.


  Effluvi vaporosi emanati forse da una fornace riempivano l’aria. Uno stanzone si profilava poco oltre, parte terminale di quel fetido budello. Esalazioni nocive e bagliori intermittenti provenivano dalla quella che era la loro meta senza scampo.


  Si fecero avanti portandosi fazzoletti al naso, nel vano tentativo di frapporre una flebile barriera ai miasmi.


  Il Reietto, facendosi strada caparbiamente, ipotizzò si trattasse di zolfo misto ad altre sostanze a lui sconosciute.


  La voce tornò a farsi udire.


  La sacerdotessa si rese visibile.


  Al centro dello stanzone, stazionava la rappresentante di Karima, la sua voce in questa terra, la sua prima rappresentante, tramite fra umano e divino, oracolo infallibile: la Sacerdotessa del Tempio.


  Una donna dall’età indecifrabile, nemesi delle vestali della Dea. Aveva pelle rugosa e carni cadenti. Capelli scarmigliati e radi. Occhi fuori dalle orbite, guizzanti, da animale idrofobo, incorniciati da occhiaie profonde come fosse da sepoltura. Le labbra erano sottili, sibilanti, inesistenti.


  Una voce acuta e perforante investì i loro timpani.


  «Ben arrivati stranieri. Liberatevi del vostro fardello, riversate su di me le vostre parole nefande. Karima mi sorreggerà e pronuncerà il suo responso.»


  CorvoRosso si fece avanti, ma il Reietto lo volle precedere.


  «Nobile Sacerdotessa siamo venuti sin qui…»


  «Silenzio Sciamano!»


  Una voce diversa. Una melodia sublime ma inesorabile.


  Non solo la voce ma le sembianze stesse della Sacerdotessa erano in mutamento.


  Un baluginare di immagini guizzava davanti agli occhi dei Corvi della Sabbia. Non rimaneva più nulla dei lineamenti contorti e grotteschi della donna che li aveva accolti.


  Una metamorfosi divina, una trasfigurazione radicale. Vile metallo trasmutato in oro, pietra in diamante.


  Ora innanzi a loro c’era una donna meravigliosa, imponente per altezza ma perfetta per proporzioni.


  La voce che era melodia soave proseguì.


  «Sciamano, la tua ignoranza sarà la tua colpa. La vittoria diverrà sconfitta per questo. La perdita immane. Prendine atto e lascia che sia il predestinato a parlare in questa divina sede.»


  CorvoRosso fece un passo avanti, anche se la tentazione era quella di correre incontro alla visione divina. Abusare della visione divina.


  Le sue pulsazioni ebbero una rapida accelerazione e intricate vene gli affiorarono sulla fronte imperlata di sudore.


  Non cedette.


  «CorvoRosso è qui per chiedervi aiuto. Avvisarvi del pericolo. pregarvi di divulgare la veridicità della profezia sulla venuta del figlio di Asul e dei rischi connessi. È una supplica quella che vi sto porgendo.»


  «Predestinato, non proferire nomi di entità blasfeme in mia presenza! Asul, progenie eretica, frutto infetto di unioni snaturate.» melodia distorta ora, incrinata «I mutevoli e volubili Fati hanno deciso la tua missione su questa terra CorvoRosso. Ne sono a conoscenza. È nel mio interesse portare questo messaggio ai postulanti. Il mio Tempio sarà il tuo tamburo di guerra. Chiunque consulterà il mio oracolo o donerà il suo seme alle mie vestali, verrà informato.»


  Un sublime cantico quello proferito dall’incantevole creatura divina.


  «CorvoRosso, il tuo compito è arduo. Ricorda gli elementi ancestrali! Ricorda questo: il tuo nemico è il Fuoco. Esso dovrai combattere. Fiamme arcaiche, onnipotenti, inarrestabili. Come sconfiggere il Fuoco? Questo dovrai capire. In caso contrario brucerai e porterai uguale destino a tutto il tuo popolo e a tutti i popoli, invero.»


  Il ritorno della sacerdotessa dalle carni in decadimento, concluse l’opera. Il suo fulgore sbiadì, contraffatto per sempre.


  La vecchia stentò a reggersi sulle proprie esili gambe ricurve. La sua voce acuta e aspra tornò a rombare nello stanzone, ad ammorbare l’aria già mefitica.


  CorvoRosso vacillò con la testa pulsante e i timpani dolorosamente in vibrazione. Stessi sintomi affliggevano il Reietto, spezzato dalla lapidaria sentenza-condanna della divina Karima, dea nella quale non credeva, nella quale non ha mai riposto fede o fiducia.


  «Il fuoco è infine giunto, le genti raminghe si uniscono, sui monti ranghi demoniaci si formano, pavidi soldati a cottimo fuggono; schiere di mostri vagano nuovamente liberi portando terrore e distruzione. Il caos contenderà la vittoria all’apocalisse. La speranza oscilla come una flebile fiammella, ma non scompare. Succhia il nutrimento che la tiene in vita dal suo generoso seno, progenie divina, dimenticata, abbandonata, ma viva. E da te CorvoRosso.»


  Le ultime parole proferite, gridate dalla sacerdotessa, donna in declino.


  Ultimata la profezia la misera creatura svenne.


  I due uomini non pensarono neppure per un attimo di soccorrere la donna svuotata di energie, caduta come frutto maturo, ma già avvizzito.


  Si voltarono e ripercorsero il sentiero scavato nella roccia che li aveva condotti nello stanzone.


  Un unico imperativo li animava: lasciare al più presto quel luogo e riflettere su quanto qui appreso.


  XI - Regno di Ranov


  Breccia nel Vallo Imperiale


  Non poteva essere più soddisfatto.


  Mai si sarebbe immaginato di poter mettere alla prova così presto la sua nuova mortale lama.


  Alarico aveva accolto la nomina a secondo in comando della Centuria di Molov con entusiasmo e abnegazione.


  A così breve tempo dal giuramento e dall’ingresso nell’Ordine Sacro era già chiamato all’azione.


  Il Duce era stato generoso con lui.


  Era in marcia da giorni con i suoi commilitoni. Centuria al completo, in sostituzione di quella scomparsa negli ultimi giorni.


  I suoi compagni non avevano più fatto ritorno dall’Oasi di Osfir e i più pessimisti davano per scontato che fossero caduti in un’imboscata delle maledette genti del deserto.


  Il Centurione Molov era al comando, uomo d’esperienza, il mastino del Duce per la precisione, appartenente come tutti gli ufficiali dell’esercito Ranovoi al Sacro Ordine del Sangue.


  Altezza sopra la media, spalle larghe e mascella pronunciata. Aveva Il volto solcato da una cicatrice spaventosa, incastonato perennemente nel suo elmo da guerra. Un burbero, dal carattere scontroso ma indomito.


  Un ottimo maestro a ben giudicare.


  La composizione della centuria era quella standard, nessuna particolare concessione: venti legionari a cavallo, quindici alla logistica, cinque alla balista, sessanta di fanteria.


  Un centurione, Molov, un attendente, Alarico, un equites per i cavalieri, un geniere per gli addetti alla logistica, due decurioni per i fanti e uno per le armi a lunga gittata.


  Procedevano alla massima velocità concessa loro dal terreno aspro e dai carri da trasporto al seguito. Dovevano portare soccorso alla Breccia, sotto perenne assedio.


  Quei bastardi si accanivano nello spazio che separava le opposte sezioni del Vallo Imperiale.


  La sezione nord e la sezione ovest del Vallo non erano infatti mai riuscite a unirsi.


  Amanti tenuti separati da un destino avverso, inesorabile.


  I lavori per quella costruzione fondamentale per il Regno erano stati una brillante intuizione del Duce Drakorius. Allo stesso tempo atto di profonda umiltà e di sublime intelligenza. Senza di esso i villaggi Ranovoi non avrebbero potuto sopravvivere alle continue incursioni dei seguaci del dio del fuoco.


  Anche i loro nemici, dotati dell’intuito tipico delle belve corsare, si erano resi conto che se il Vallo fosse stato completato le scorrerie avrebbero trovato un ostacolo insormontabile; così erano iniziate le aggressioni a quella che oramai era tristemente conosciuta come la Breccia.


  Rapide scorribande senza preavviso. In pieno giorno o nel cuore della notte. Non importava. L’unica regola era quella di cogliere di sorpresa i Ranovoi, liberare gli schiavi impegnati nella costruzione, uccidere più guardie possibile e andarsene.


  Fulminei e imprevedibili come una tempesta di sabbia, micidiali e infallibili come rapaci.


  Questo accadeva da anni, senza soluzione di continuità.


  Ora però si erano fatti più aggressivi. I raid si protraevano per ore, il numero delle vittime aumentava e la costruzione, che in precedenza seppur a rilento procedeva, era del tutto bloccata.


  Il Duce non era più disposto a sopportare.


  Aveva distaccato in loco un’intera coorte. A comando aveva posto il Tribuno Romanov, uomo dotato di ottima, per quanto demoniaca, reputazione.


  Fu strappato dai propri pensieri dalla comparsa all’orizzonte di alte colonne di fumo nero.


  «Roghi ragazzo. Cadaveri da bruciare. Qui al fronte ne vedrai spesso, meglio abituarcisi subito. Soprattutto all’odore.»


  Il ghigno del Centurione Molov gli distorse la cicatrice rendendone il volto agghiacciante.


  Alarico si ricompose e quando le folate dell’odore si fecero più intense e nauseanti, non accennò a nessuna reazione. Era un legionario delle Ali Nere, anche se al momento era al fronte a farsi le ossa come attendente di centuria.


  Poteva scorgere le mura della sezione nord del Vallo Imperiale, aperte, in piena fase di costruzione. La sezione opposta non era invece visibile, in quanto coperta dalle alture verso nord ovest.


  Nel mezzo vide con piacere che gli anni di scorrerie avevano costretto i suoi commilitoni a costruire un dedalo di trinceramenti e fortilizi. Un’ampia raggiera di acuminati rostri di legno era disposta come protezione alle trincee. Qui si innalzavano molti pali adorni di corpi dei seguaci di Asul.


  Impalati e agonizzanti alcuni, impalati e morti i più.


  I roghi non erano per loro. I loro cadaveri avrebbero trovato una fine meno nobile: avvoltoi o semplice decomposizione.


  Due legionari si fecero incontro alla colonna. Erano provati in volto e indossavano divise impastate di sabbia e sudore.


  «Centuria di Molov. In vostro supporto. Portatemi a rapporto dal Tribuno.»


  Marziale nelle sue poche parole il Centurione capo Molov.


  «Sì Signore! Mi segua Signore. Il Tribuno la sta aspettando. Il resto della vostra unità potrà seguire il legionario Tallov – disse indicando il commilitone - che la condurrà ai vostri alloggiamenti.»


  «Alarico, conduci la truppa ai nostri quartieri e predisponi tutto per una riunione ufficiali. Al mio ritorno voglio trovarvi pronti.»


  Detto questo Molov spronò il cavallo precedendo la guida.


  La centuria prosegui a passo più lento al seguito del legionario della breccia e del suo giovane ufficiale Alarico.


  I loro alloggiamenti non erano altro che delle tende militari, come aveva sospettato sin dall’inizio Alarico. Niente più che una misera palizzata li proteggeva dalla furia delle incursioni dei predoni Asul, se la trincea avesse dovuto per disgrazia essere superata.


  Il piccolo castrum, come era chiamato dai legionari del posto, era adibito al contenimento della coorte stanziata presso la breccia e distava poche centinaia di metri dai trinceramenti veri e propri. Non era in realtà un vero e proprio castrum in quanto il fossato e il terrapieno erano appena accennati e la palizzata era assai leggera. Inspiegabilmente e pericolosamente leggera, pesò Alarico.


  Come ordinatogli da Molov appena Alarico ebbe finito di sistemarsi fece convocare tutti gli ufficiali presso la tenda che avrebbe condiviso con il Centurione. Una tenda ampia e confortevole, dotata di un robusto tavolo e di due spaziose brande da campo.


  Piccoli vantaggi di essere l’attendente al Centurione.


  Di lì a breve arrivò Molov. Entrò di slancio nella tenda, scuro in volto, cicatrice distorta.


  Come aveva imparato Alarico, ciò presagiva guai.


  «Signori, detto fuori dai denti. Qui la situazione è schifosa.» disse ancora prima di accomodarsi scompostamente sullo scranno da campo a capotavola.


  «Da quando è arrivato il Tribuno Romanov si è assistito a un crescendo di bagni di sangue e violenza. Un inasprimento degli scontri che ci è costato molte vite, senza che i lavori di costruzione del Vallo abbiano peraltro fatto progressi. Dubito questi fossero i voleri del nostro Duce, ma d'altronde sembra che non ci sia alcuna alternativa percorribile. Adesso, nelle ore diurne mentre metà degli schiavi lavorano all’erezione della muraglia, l’altra metà viene legata ai bastioni o a pali davanti alle linee dei trinceramenti come scudi umani, per tentare di inibire la furia degli attacchi dei bastardi di Asul. Non mancano neppure gli impalamenti, non temete. Uno spettacolo quotidiano che coinvolge prigionieri e schiavi che tentano la fuga» si mosse sullo scranno, come a volersi discostare da quelle scelte.


  «Inutile dire che quei cani idrofobi non si limitino a osservare. Sono soliti compiere ogni genere di nefandezza, ogni genere di scorrettezza e atrocità pur di perseguire i loro scopi. Azioni suicide, attacchi notturni, attentati e rappresaglie. Nessuna lealtà, nessun onore nei porci seguaci del dio del fuoco.»


  Sputò nel terreno polveroso della tenda.


  Seguì un attimo di silenzio.


  Molov, lingua impastata, accennò a una rapida occhiata all’alto dei cieli, prima di affrontare l’argomento cardine.


  «Adesso però veniamo al punto dolente. Il Tribuno ritiene attendibili alcune informazioni carpite da prigionieri, in base alle quali la caparbietà rinnovata, il furore omicida, il desiderio di sangue e la volontà di immolarsi siano dovute a una sorta di profezia. Una profezia che si starebbe già avverando in realtà. Quindi non si tratterebbe neanche più di una profezia… beh, comunque blaterano di Angeli di Fuoco, antesignani della venuta del figlio di dio stesso.»


  Detto questo passò lo sguardo su tutti gli ufficiali, aspettandosi di cogliere qualche accenno di ilarità sui loro volti.


  Tutti avevano capito che non era il caso. Non era uno scherzo questo. Non da Molov, molosso di pietra.


  «Che siano vere o meno queste storie, e personalmente ritengo siano fesserie, l’imperativo è ultimare il vallo al più presto, senza badare al tributo in vite che questo comporterà, a costo di dovercelo costruire con le nostre mani, lasciando la presa sulla frusta del padrone e imbracciando pale e picconi come vili schiavi.»


  Gli ufficiali accennarono col capo in segno di assenso.


  «Ora, se non avete nulla da dire, potete andare. Il rancio dovrebbe essere quasi pronto. Speriamo che almeno il cuoco di questo posto sappia fare il proprio mestiere.» concluse sbuffando come un mantice.


  Nessuno aveva nulla da aggiungere o forse, mancava loro il coraggio per farlo.


  Era ormai buio quando venne servito il pasto nel castrum della breccia.


  La cena venne consumata rapidamente, ufficiali e legionari assieme. Questo imponevano i rituali Ranovoi. Un rancio dignitoso, ben calibrato, capace di tenere in forze un soldato.


  Poco era concesso alla convivialità.


  Da alcune ore Alarico giaceva nella sua branda senza riuscire a prender sonno.


  Molov era stato di poche parole quella sera. Tutte le sere invero, ma particolarmente ora, nel castrum della breccia. Non c’era posto per le frivolezze, non c’era posto per nulla che non fosse distruzione e annientamento.


  Alarico doveva dormire. Domani la sua Centuria sarebbe stata di scorta alle trincee. Doveva essere riposato, vigile, pronto ad affrontare il suo primo potenziale scontro. Pronto a prestar fede al giuramento, pronto a servire ciecamente il Duce. Pronto a uccidere.


  Infine il sonno giunse.


  Un sonno agitato. Convulsi lamenti onirici di stragi, volti scarnificati, fiumi di sangue e fuoco. Fuoco ovunque, indomabile, seguito da urla selvagge che lo colpirono come un maglio.


  Si rigirò madido di sudore quando grida reali, improvvise, lo strapparono dai sogni per condurlo al cospetto di incubi reali.


  Urla d’allarme sempre più vicine si fecero strada nella sua mente annebbiata.


  Richiami dai trinceramenti.


  Molov, già in piedi, lo scosse bruscamente. Alarico, stordito, tentò di alzarsi. Impiegò qualche secondo, poi, destatosi, cercò la corazza del Centurione.


  Pura disciplina applicata. Nessun ragionamento, istruzioni inculcate nella sua mente in lunghi anni di addestramento. Non serviva pensare, ma agire e in fretta.


  Rapido agganciò tutti i finimenti e le guarnizioni delle bardature del proprio superiore. Presto questo fu pronto, splendente nella sua armatura, bramoso di massacro.


  Ora il giovane potè dedicarsi alla propria corazza, mentre Molov volò fuori dalla tenda, daga in pugno, ad abbaiare ordini ai suoi.


  L’accampamento era un brulicare incessante di sonnambuli. Legionari strappati al sonno, ma non ancora del tutto vigili, si aggiravano in modo caotico.


  Non i legionari di Molov. Non loro.


  Le urla possenti del Centurione avrebbero svegliato anche un orso in letargo.


  Completati i ranghi l’ufficiale ordinò di seguirlo e senza aspettare oltre si diresse al portale principale del castrum.


  Appena varcato l’accesso principale Molov si bloccò per un attimo facendo rinculare tutta la centuria dietro di lui.


  Dozzine di frecce incendiarie, in tutto e per tutto uguali a stelle cadenti portatrici di morte, si abbattevano sulle postazioni trincerate dei Ranovoi.


  Senza indugiare il graduato diede ordine ai suoi di imbracciare le balestre in dotazione e si gettò a capofitto verso i trinceramenti.


  Li attendeva quindi un attacco a distanza. Niente scontro all’arma bianca, niente virile disputa faccia a faccia.


  Non ancora purtroppo.


  I terrapieni erano fondi e spaziosi. I nuovi arrivati non ebbero problemi a trovare delle postazioni dove mettersi all’opera, indice che loro erano i primi giunti a dare man forte all’unità di guardia.


  La notte era buia, seppur uno spicchio di luna offrisse una pallida luce. Le frecce incendiare dei seguaci di Asul creavano però fastidiosi focolai che accecavano i legionari e rendevano loro difficile, se non impossibile inquadrare i bersagli.


  I nemici erano in movimento su agili cavalli del deserto.


  Si sparava alla cieca. Le baliste non vennero neppure azionate per non sprecare inutilmente colpi.


  Frecce fioccavano in continuazione andandosi a conficcare al suolo e spegnendosi per lo più in un breve sibilo nel terreno.


  Altre per volere del dio del fuoco centravano inesorabilmente i loro bersagli, andando a propagare fiamme e dolore.


  Molov rifletté incurante. I nemici si tenevano a distanza e scagliavano in movimento.


  Alarico caricava e lanciava dardi a ripetizione verso obiettivi simili a fantasmi invisibili, senza la soddisfazione di sapere se qualche bersaglio fosse stato infine raggiunto e trafitto.


  Il rumore dei cavalli nemici spinti allo spasmo si fece più forte, in rapido avvicinamento.


  Molov ordinò di mettere mano alle lance, di stringere i ranghi e prepararsi a respingere la carica.


  Demoni ululanti comparvero alla vista delle Centurie.


  Cinquanta metri.


  Trenta metri.


  Dieci… non vi fu l’impatto ma una brusca frenata.


  I cavalli costretti a inversioni di marcia a forza. Colpi di redini capaci di spezzare il collo a bestie meno robuste.


  I cani di Asul scagliarono qualcosa verso i trinceramenti. Urlarono, imprecano e schernirono. Infine scapparono, lasciandosi dietro solo dei tonfi ovattati che risuonarono cupi tutt’intorno ai legionari.


  A dozzine. Una grandinata macabra offerta in dono dai fedeli del dio del fuoco.


  Teste mozzate. Teste di legionari Ranovoi.


  Alarico si ritrovò con uno di quei raccapriccianti trofei pestilenziali fra le mani.


  Un fremito lo percorse e se ne liberò con un plateale gesto isterico. Un legionario lì a fianco, non appartenente alla sua centuria, lo guardò e lo sbeffeggiò.


  «Benvenuto alla guerra soldatino. Svegliati, questo è un posto per soldati non per famminucce cacasotto.»


  Alarico lo guardò istupidito.


  Molov, testimone della scena, fulminò con lo sguardo il legionario promettendo vendetta, dopodiché ordinò all’equites di radunare i suoi uomini e di seguirlo.


  Alarico gli fu subito appresso.


  I cani di Asul stavano tornando. Le loro urla blasfeme ammorbavano nuovamente l’aria.


  «Ora gli andiamo incontro – urlò il granitico centurione Molov ai presenti - Non scagliate più dardi al vuoto. Non voglio prendermi vostri colpi nel culo.»


  Detto questo raggiunse i cavalieri e calata una passerella sui trinceramenti si gettò incontro al nemico, temerario e folle, ignaro della loro consistenza e delle loro intenzioni.


  Alarico fu al suo seguito, lama strappasangue salda in pugno.


  L’aver visto dietro di loro le cavallerie di altre due centurie lo confortò.


  Il buio e i fuochi che bruciavano in punti a casaccio intorno a loro non facilitavano lo scorgere dei propri nemici che si muovevano, sparpagliati.


  Nessuna formazione, nessuno schieramento. Puro stile predatorio.


  Le urla e gli ululati erano la loro guida. Dovevano sfruttare l’udito per individuare gli avversari.


  Molov diede l’ordine di aprirsi a raggiera, inutile tenere una formazione compatta.


  Alarico gli tenne dietro.


  Improvviso di fronte a lui si parò uno dei predoni, con la spada a falcetto e lo scudo asimmetrico. Nessuna armatura all’apparenza, solo stracci e turbante in testa. Lo sfidava. Lo provocava.


  Il giovane attendente del mastino del Duce caricò a testa bassa. Un duello in piena regola.


  Il cavallo del bastardo di Asul era più veloce e dall’accelerazione incredibile. Gli fu addosso in un lampo.


  Colpirono simultaneamente. Rovesci a incrociarsi in un acuto impatto di lame.


  Lame di diversa forgia, di diverso lignaggio. Misera lama forgiata da vili metalli quella del bastardo adoratore di un dio elementale contro una lama incantata, dotata di anima e bramosa di sangue quella del seguace del Sacro Ordine.


  L’arma del cane Asul volò in frantumi.


  Ancora esterrefatto il fervente adoratore non si rese conto che il proprio avversario aveva già voltato il destriero da guerra e gli era nuovamente addosso.


  Alarico si pregustava la sua prima vittima. Menò un fendente con tutte le forze.


  Eccessive, non necessarie.


  La strappasangue si fece largo con facilità nelle carni dell’accolito di Asul, aprendo uno squarcio abnorme dal collo fino al ventre del malcapitato. Uno squarciò che fu voragine in un secondo. Divorò carni e prosciugò sangue.


  Una visione nella mente di Alarico: il ghigno dei Cinque, suoi iniziatori al Sacro Ordine. Un ghigno da belve, denti canini in bella mostra su labbra livide.


  Molov lo richiamò alla realtà dello scontro, all’orrore reale, attuale. Il roccioso Centurione grondava sangue. Sangue di eretici Asul.


  Alarico si guardò intorno, alla ricerca di un altro bersaglio. Voleva ancora combattere, cercava lo scontro, desiderava… altro sangue!


  Lo scontro fortunatamente infuriava.


  Sagome oscure si affrontavano in quella notte dalla luce fioca. Gli ululati dei seguaci di Asul si erano calmati. Ora dominavano le grida dei feriti e gli ansiti dei duellanti.


  Scorse una sagoma in fuga. Lunghe vesti fluttuanti nella penombra. Un nemico.


  Si fiondò senza remore e lo raggiunse creando con un rapido affondo una voragine nella schiena priva di protezioni del rivale. Intorno a lui il mattatoio impazzava, mentre il folle ardore delle genti del deserto andava scemando e le loro urla di guerra mutando in flebili guaiti da cani bastonati.


  I predoni di Asul erano in fuga.


  Peccato fosse impossibile raggiungerli sui loro agili cavalli del deserto.


  Alarico era soddisfatto. L’azione del suo Centurione si era rivelata un successo. I bastardi non si attendevano certo una carica di cavalleria pesante. Non erano preparati e per fortuna non erano numerosi.


  «I cagnacci sono in rotta. Torniamo al castrum» ordinò imperativo il Centurione, inebriato dal massacro causato.


  L’ecatombe per quella prima lunga notte non era ancora finita.


  Appena rientrati al castrum della breccia, Molov aveva raggiunto il suo parigrado della centuria di guardia ai trinceramenti. Avevano brevemente confabulato e dopo aver informato il Tribuno Romanov avevano radunato tutti i legionari sullo spiazzo principale al centro del castrum, davanti alla tenda pretoria.


  A centurie schierate, Romanov aveva chiamato a rapporto l’uomo a lui indicatogli dal Centurione Molov.


  Il legionario fu subito riconosciuto da Alarico, il quale in rigido attenti fra le familiari schiere della propria centuria, presagì subito ciò che stava per succedere.


  Non ne fu lieto in realtà, ma neppure provò pietà per l’uomo che lo aveva offeso, non tanto per l’insulto in sé, quanto per la mancanza di rispetto di ciò che più sacro c’era per ogni uomo del Regno di Ranov: la disciplina militare, l’obbedienza cieca e soprattutto il rispetto per le gerarchie.


  Il Tribuno si avvicinò al legionario e lo interrogò facendo un cenno a Alarico di farsi avanti.


  «Legionario, mi dicono che tu stanotte ti sia macchiato di insubordinazione e tradimento ai valori cardine del Regno di Ranov. Un’offesa a un ufficiale – e indicò Alarico - comporta una punizione a tutti nota. Hai giurato fedeltà all’esercito del Regno. Hai giurato fedeltà ai dettami che questo comporta. Hai qualcosa da dire a tua discolpa?»


  Uno sguardo insostenibile quello del Tribuno.


  Il legionario tacque, gli occhi fissi piantati al suolo.


  L’iter processuale fu rapido, efficace e inesorabile.


  Corte, giudice, sentenza ed esecutore tutto in uno.


  Romanov, Tribuno dell’esercito di Ranov, membro del Sacro Ordine del Sangue, difensore e rappresentante del Duce Drakorius. Con gesto rapido sguainò la spada e con un singolo affondo pose fine alla vita del colpevole.


  Un gesto elegante per far tacere per sempre l’insubordinato.


  Infine la notte della carneficina si era conclusa.


  Il Tribuno diede l’ordine di sciogliere i ranghi e tutti tornarono alle proprie tende.


  I legionari di Romanov si occuparono del cadavere. Nessun rogo per lui. Nessuna degna sepoltura. Un singolo palo in mezzo ai cani di Asul, in attesa che il lavoro fosse terminato da corvi e avvoltoi.


  Quella notte Molov confessò a Alarico quanto accertato dal Tribuno. Le teste mozzate appartenevano alla centuria inviata settimane prime in missione all’oasi di Osfir. Nessuna notizia era giunta dalla missione. Nessun legionario aveva fatto ritorno.


  Ora il mistero della centuria scomparsa era stato svelato. Nel più triste dei modi.


  Alarico non chiuse occhio quella notte. Troppe emozioni, troppo sangue. Strinse a sé la propria spada, prezioso artefatto dalla lama inarrestabile e famelica.


  XII - Presso Melasurej


  Asul dona speranza ai suoi fedeli


  Samir si baloccava tutte le notti con la visione estatica dello sterminato accampamento osservato dall’alto del terrazzo del Governatore di Melasurej.


  La realtà, vissuta lì, dal basso era ben diversa.


  Nessuna estasi, nessuna ebbrezza mistica. Solo tanfo di escrementi e pestilenze.


  In realtà nulla mancava loro.


  La generosa Melasurej era in grado di fornire alla propria gente tutto il necessario, certo, ma le condizioni di vita in quell’accampamento immane erano al limite della sopportazione.


  L’eccessivo affollamento e le troppe tensioni che non trovavano libero sfogo non potevano risolversi a tavolino.


  Le tribù del deserto erano abituate a spazi aperti, a una vita nomade e libera.


  I soavi profumi delle oasi o l’altrettanto piacevole assenza di profumi delle infinite distese di vellutata sabbia riarsa erano un ricordo oramai sbiadito.


  Ora tutto era diverso.


  Il Governatore e i suoi consiglieri avevano pianificato ogni aspetto. Organizzato tutto nei minimi particolari. Distribuito incarichi e ordini, eppure Samir si sentiva rinchiuso, prigioniero in una cella priva di sbarre.


  In compenso le visioni si erano fatte vive più volte nelle ultime notti.


  Non erano solo i Thuai dai rossi turbanti a percepire le parole del loro Dio.


  Questo permetteva loro di rimanere uniti nonostante tutto.


  La fede delle genti del deserto non avrebbe vacillato. Non adesso, proprio quando la meta era così vicina, palpabile.


  Samir capiva, sapeva che tutto ciò era necessario. Per portare il verbo di Asul ai popoli non sarebbero stati sufficienti gli Angeli del Fuoco, sarebbe servito un vero esercito di fedeli. Un esercito non più adibito al saccheggio e alle ruberie, ma capace di estirpare le eresie dal mondo intero sotto la guida divina del figlio di Asul, Samael.


  Era comparso loro in sogno.


  Anche Samir lo aveva sentito invadergli la mente dolcemente, ma in modo risoluto. Una sensazione di potenza mai provata prima lo aveva accompagnato quella mattina al risveglio.


  Samael era in arrivo. Dovevano farsi trovare pronti. Lui li avrebbe condotti alla vittoria finale, alla supremazia, alla purificazione della terra.


  Il Governatore aveva stabilito il contributo in uomini che ogni tribù avrebbe dovuto offrire.


  I membri della sua Tribù, i Kinnin, erano stati quindi suddivisi fra uomini da mandare a lavorare alle cave di sale, uomini per la fabbricazione di nuove armi presso le forge di Melasurej, e uomini in perenne addestramento militare.


  Il Governatore aveva spiegato loro che a Melasurej erano tollerati anche gli stranieri, gli infedeli, perché erano indispensabili per la sopravvivenza stessa del popolo. Era necessario, se non naturale. Senza di essi e il commercio conseguente, anche la grande Melasurej non avrebbe potuto sfamarli tutti.


  Il saggio Governatore aveva anche precisato che tale tolleranza era strettamente temporanea, poiché appena fossero stati pronti, appena i loro eserciti si fossero messi in marcia, le porte della Città Sacra sarebbero state sprangate per qualsiasi infedele e anzi la loro fine sarebbe stata atroce.


  Intanto, finché le cave di sale avessero continuato a fornire la preziosa polvere bianca, nulla sarebbe mai mancato loro.


  Intorno ad esse gravitavano tutti i commerci. Il valore del sale qui prodotto era incommensurabile. Le carovane di mercanti giungevano da tutto il mondo conosciuto trasportando le più svariate mercanzie al solo fine di ottenere poche manciate di quel prodotto di lusso ricercato ovunque ed estratto solo nei pressi di Melasurej.


  Samir non era interessato alle questioni economiche, per questo c’era il suo secondo Felmer, che si occupava anche dell’addestramento e della gestione dei Kinnin destinati alle saline.


  Samir preferiva trascorrere le giornate con il figlio Karur fra i campi d’addestramento e le riunioni dei Principi Guerrieri. Qui aveva visto la profezia prendere forma. La prima propaggine del divino si era materializzata su questa terra, al loro cospetto: un Angelo di Fuoco. Una creatura sublime. Venerabile nella corazza dorata e nella sua aurea nera di fumo in perenne combustione; imperscrutabile nella maschera dai lineamenti sbiaditi. Era lui che presiedeva ogni consiglio di guerra. Era lui che istruiva i Principi guerrieri.


  La creatura li aveva iniziati a conoscenze ritenute strettamente divine fino a poco prima da tutti loro.


  Aveva mostrato una mappa. Una pianta del mondo.


  Avevano così potuto ammirare l’ampiezza delle terre dominate dai loro fratelli seguaci di Asul, ma avevano anche imparato quanto estesi fossero i possedimenti nelle sozze e blasfeme mani degli infedeli, dei negatori di Asul.


  L’opera di purificazione e redenzione sarebbe stata un’impresa titanica, impensabile senza l’intervento divino. Ma Asul era al loro fianco, Samael era in procinto di raggiungerli.


  Altri Angeli di Fuoco sarebbero arrivati per guidarli, per accompagnarli a prendere ciò che spettava loro.


  Gli anni, i secoli di patimenti erano terminati. La loro fede incrollabile sarebbe stata infine premiata.


  L’Angelo di Fuoco fortificò i loro spiriti avvisandoli che ciò che stava accadendo a Melasurej in egual modo avveniva presso il Tempio di Asul sull’Isola di Giada e nella Città sospesa sul Braccio di Asul, l’immenso ponte che collegava i continenti, sovrastando il mare/fiume.


  Erano infiniti i fedeli di Asul, infiniti come la loro devozione.


  Per questo Samir, Principe dei Kinnin, tollerava gli ultimi patimenti; per questo lasciava che i suoi guerrieri lavorassero nelle cave di sale, per questo non passava a fil di lama gli infedeli che incontrava lungo il cammino e si umiliava prendendo ordini invece di darli.


  Pochi cicli lunari e gli eserciti riuniti dei fedeli si sarebbero messi in moto come un'unica inarrestabile lancia di fuoco alla ricerca del trionfo della vera fede.


  Avrebbero colpito in punti diversi, nemici diversi, accomunati solo dall’eresia del rifiuto del vero Dio.


  Come una tempesta di fiamme sarebbero calati su di loro, lasciando terra bruciata e pura, pronta a essere ripopolata con le genti del deserto. Questo era il messaggio martellante di Samael nei loro sogni, questa la promessa dell’avverarsi della profezia tanto attesa.


  Samir era felice per quella convocazione.


  Aveva trascorso l'intera giornata impegnato in durissimi allenamenti e ora sentiva il bisogno di rilassarsi.


  Quella sera i Principi delle diverse Tribù del deserto erano stati invitati a Palazzo, dove si sarebbe tenuto uno spettacolo organizzato in loro onore.


  Arrivato al cancello dell'imponente struttura, Samir venne ossequiosamente condotto per i lunghi e sfarzosi corridoi da un messo di Aziz. Mentre camminavano l'uomo si prodigava a illustrargli i drappi istoriati che ricoprivano gran parte delle pareti. Erano meravigliosi e ricchi di simbologia misterica.


  Samir, osservandoli, si perse in fantasticherie che vedevano le sue genti vivere una vita agiata e priva di preoccupazioni.


  Infine giunsero in un ampia stanza dove altri Principi erano in attesa. Poco dopo suonò un gong e venne aperto un enorme portale dorato che dava l'accesso al salone dove si sarebbe tenuto lo spettacolo. Vennero ammessi e fatti sedere in circolo su cuscini dai ricami d’oro e di rame e dai colori accesi. Il pavimento, di prezioso marmo, era ricoperto da tappeti lavorati a mano e ritraenti scene di parabole attinte direttamente dai Testi Sacri.


  Il cerimoniere, il Governatore Aziz in persona, era raggiante, al centro della sala.


  «Questa sera Nobili Principi verrete ricompensati per le dure fatiche cui vi state così generosamente sottoponendo!» batté tre volte le mani e dai numerosi portali di accesso allo stanzone comparvero una trentina di danzatrici. Erano donne meravigliose, acconciate con i tipici abiti vaporosi dai mille veli.


  Si portarono al centro dell'ambiente e si misero in posa.


  Subito, da nicchie scavate nelle pareti laterali, partirono i suonatori. Flauti e cembali e tamburi inondarono l’ambiente di una musica allegra.


  All'unisono le fanciulle iniziarono la loro esibizione, cimentandosi in balli sfrenati. Ampi spacchi nelle loro vesti dai colori cangianti lasciavano intravedere le carni sode e abbronzate. Portavano delle fasce rosse legate sui fianchi decorate con monetine argentate e perline di varie forme. Ad ogni movimento queste emettevano dei tintinnii che, moltiplicati per tutte le danzatrici, andavano formando un effetto quasi ipnotico e comunque molto piacevole. Le loro movenze erano perfette, i piedi scalzi parevano fluttuare senza mai toccare il suolo. Alternavano balli che le vedevano muoversi all'unisono, quasi fossero le propaggini di un unico corpo, ad altri nei quali le singole fanciulle si mescolavano al pubblico dei Principi, coinvolgendoli con acrobazie sensuali e provocanti.


  I loro occhi scuri e lucenti erano capaci di riscaldare gli animi dei convenuti, attizzandone la passione a dismisura.


  Lo spettacolo andò avanti per diverso tempo, ma nessuno degli invitati si annoiò.


  Si susseguirono danze con il velo, con la spada e con il candelabro, in un crescendo di giubilo.


  A fine serata, quando Samir e i suoi pari tornarono ai propri alloggiamenti, tutti si profusero in elogi alla meravigliosa manifestazione organizzata da Aziz.


  Il Governatore ci sapeva proprio fare, pensò il Principe dei Kinnin. Era stato scaltro, invitando solo i capi delle diverse tribù, aveva donato loro l'occasione per sentirsi importanti e li aveva deliziati con uno spettacolo indimenticabile. Al di là di questo, non vedeva l'ora di raccontare la magnificenza della serata a Karur e a Felmer. Sarebbero morti d'invidia, sorrise fra sé Samir, felice di essersi concesso una serata di svago.


  XIII – Varianopoli


  Riunione alla “Dama Elegante”


  La Dama Elegante era uno degli innumerevoli bordelli della periferia di Varianopoli. Certo non il più malfamato, ma neppure uno dei postriboli per gran signori.


  Tuttavia qui si erano dati appuntamento due delle più importanti figure della Lega di Hoilos, nel cuore della notte. In incognito naturalmente, per evitare occhi indiscreti e possibili congetture.


  Il Senatore anziano di Varianopoli, Eraclio, con lunghi capelli bianchi raccolti a coda e una tonaca degna del più misero stalliere e Attanasio, Sommo Inquisitore nonché capo supremo dei Pretoriani di Hoilos, volto coperto di fuliggine come appena uscito da una forgia da fabbro e cappellaccio a tesa larga calato sulla testa.


  Le loro guardie li avevano preceduti e si intrattenevano da ore fra le braccia lussuriose della Dama Elegante. Anche loro rigorosamente mischiate agli avventori comuni. Senza bisogno di finzioni.


  Il lupanare forniva tutto ciò di cui potessero aver bisogno.


  I due probi si mescolarono alla folla e si appartarono in una zona poco illuminata del salone principale, il più affollato.


  Innumerevoli donne, fanciulle e bambine meno che fanciulle si aggiravano da avventore ad avventore offrendo se stesse, cibo e beveraggi.


  La musica prodotta da tre menestrelli, seppur di pessima qualità, garantiva alle due eminenze di poter confabulare fra loro senza rischio di essere ascoltati da malintenzionati e curiosi.


  I fumi dell’alcool e quelli prodotti da un focolare la cui canna fumaria doveva aver qualche problema, davano loro la sicurezza di non poter essere riconosciuti.


  Fu il Sommo Inquisitore a rompere gli indugi.


  «Allora Senatore mi dica gli esiti del tanto atteso incontro del Senato. Senza troppi giri di parole la prego, non siamo in aula come può ben vedere…»


  Eraclio passò lo sguardo dalla danzatrice che aveva innanzi al volto annerito del proprio interlocutore.


  «Inquisitore Attanasio, purtroppo abbiamo avuto dei seri intralci e non ci è stato possibile far approvare la proposta dei maggiori fondi ai Pretoriani. Attalo e i suoi senatori di Aspor ne sono la causa. Pure le caste dei mercanti ci hanno messo il becco, e anche se per motivi diversi, ci hanno strappato l’appoggio di alcuni, fondamentali, senatori di Porto Bianco.»


  «Non sono qui per sentire trattati di politica o per cercare turpi accordi sottobanco. Questo è il vostro mestiere. Il mio compito è di sradicare il culto degli Antichi e ripristinare l’ordine e la razionalità nelle nostre terre. Ho avvisato voi, Eraclio, delle trame che stanno prendendo corpo su nel nord, a Aspor, forse addirittura a Cassia. Non vorrei aver fatto male a fidarmi.» disse altero l’Inquisitore senza tentare di celare il disprezzo che nutriva per i politicanti.


  «Sommo Attanasio, molti sono i problemi, molti i rischi e le difficoltà cui mi avete esposto. Non crediate di avermi fatto un piacere. Mi avete fornito informazioni senza prove, informazioni che avete la pretesa restino confidenziali. Mi avete proibito di tirare in ballo i Pretoriani di Hoilos. In pratica mi avete esposto in prima fila, forte della mia reputazione come unica arma. Chiaro che in queste circostanze le pressioni delle caste mercantili e le prove schiaccianti di Attalo sulle aggressioni dei seguaci di Asul siano risultate vincenti» spiegò calmo Eraclio.


  L’Inquisitore pareva una statua di sale. Il volto contratto e i pugni serrati in una morsa.


  «La politica dannazione. Volete delle prove maledizione. Non vi basta l’eresia che si impossessa dei Dotti, rischiando di fuorviare i nostri giovani? I pazzi di Asul che si aggirano facendo proseliti e minacciando ripulisti nelle nostre città? Predicendo l’apocalisse per mano di Samael, figlio del loro dio demoniaco? Volete delle prove e non mi concedete gli uomini, né i fondi necessari!»


  Ora stava quasi urlando.


  «Calmatevi eccellenza! Attireremo sospetti…» si prodigò Eraclio nel tentativo di tranquillizzare l’Inquisitore e allo stresso tempo la danzatrice, che si era ritratta da loro sentendo la voce ingrossata dell’uomo dal volto brunito di caligine.


  «Senta Senatore, la situazione è molto peggiore di quella che vi ho dipinto durante il nostro scorso incontro. Dagli ultimi interrogatori che abbiamo condotto su prigionieri Asul abbiamo scoperto novità nefaste. Quei pazzi sono convinti, e questo posso garantirglielo, i nostri interrogatori non falliscono mai, che gli Angeli di fuoco camminino già fra noi! Ha capito? Gli Angeli di Fuoco!» ora il ghigno si era trasformato in candida e cristallina risata. «A parte queste follie da invasati, la realtà è che ne sono così convinti che stanno radunando tutte le Tribù del deserto e si apprestano a convertite o radere al suolo il mondo intero!»


  Nuovamente serio l’Inquisitore Attanasio, nuovamente glaciale.


  «I miei uomini sono impegnati in continue missioni per contrastare atti folli perpetrati da quei cani rabbiosi in nome del loro dio assassino, mentre i nostri stessi concittadini ad Aspor stanno oramai venerando indisturbati un altro dio assassino, il dio della guerra Astor! E voi, voi politicanti non capite, non ci sostenete! – ira negli occhi sgranati dell’Inquisitore - I rischi per la nostra cultura non sono mai stati così elevati Senatore. Siamo minacciati sia dall’esterno che all’interno della Lega e l’unica nostra difesa, l’unico nostro baluardo è costituito dai Pretoriani di Hoilos. Fatevene una ragione. Non serviranno certo i vostri mercenari al soldo di avidi mercanti nel momento della resa dei conti!»


  «Ma voi cosa volete sommo Inquisitore? In concreto intendo? Volete che i Pretoriani di Hoilos si trasformino da corpo scelto contro le eresie a esercito di difesa? E chi lo comanderebbe un tale esercito? Non solo come vertice, che immagino desideriate riservare per voi, ma tutta la struttura? E i soldati? Dove li andreste a prendere i vostri uomini, i difensori della Lega? Fra i vostri aguzzini e torturatori e poi? Voi non siete un condottiero, voi non sapete nulla di guerre su larga scala. Voi siete solo ricolmo di ambizione e rischiate di perdere di vista quello che è necessario e giusto fare.»


  Eraclio aveva centrato il punto.


  Attanasio era paonazzo. Una furia dietro la caligine del suo travestimento. Il color porpora del suo viso sembrava emanare bagliori nel fumo melenso del bordello.


  «Dovreste essermi grato, nobile Attanasio. Se non fosse per la mia influenza a quest’ora sarebbe passata la proposta dei Senatori di Aspor e ci troveremo già in pieno reclutamento forzoso per rinfoltire le schiere di un diverso esercito di difesa. Un esercito fedele ai dettami di Astor dio assassino della guerra, capeggiato dai gerarchi dell’attuale esercito della città di Aspor. Spero ve ne rendiate conto!» ribadì caparbio il saggio Eraclio. «Voi mi dovete portare delle prove. Una confessione di qualche esponente influente dell’esercito di Aspor o dei governanti della città, oppure io non riuscirò a racimolare i voti necessari per far avere uomini e mezzi all’istituzione che voi rappresentate!»


  Era una sentenza quella del Senatore Eraclio. Definitiva e inappellabile.


  Nonostante l’ira avesse avuto la meglio sulla sua eccelsa mente anche Attanasio, Sommo Inquisitore dell’ordine dei Pretoriani di Hoilos se ne rese conto. Si alzò garantendogli che si sarebbe procurato a ogni costo delle prove, e se ne andò dando una spallata a una delle ballerine che si era avvicinata, facendola barcollare paurosamente.


  Non si scusò. Il capo degli Inquisitori non si voltò neppure, non per porgere le proprie scuse a una lurida baldracca.


  XIV - Terre del Vento


  Notte nefasta


  Quella sera CorvoRosso diede l'ordine di fermarsi prima del solito.


  Il sole stava calando, anche se a causa delle imponenti nubi dalle tonalità che variavano dal grigio scuro al nero inchiostro, non si godeva di una visione diretta.


  Il tempo non era stato clemente con i Corvi della Sabbia in quella giornata. La pioggerellina fina che li aveva sorpresi già al risveglio si era trasformata con il passare delle ore in un diluvio sempre più insistente, che tuttora si protraeva inondando i già accigliati cavalieri.


  Le avventure erotiche narrate dai fortunati che avevano prestato servizio al Tempio della dea Karima erano ormai versioni ritrite e ridondanti. Neppure il sempre prodigo Kinga riusciva a ridare loro nuova enfasi e colore aggiungendo ulteriori particolari in precedenza tralasciati.


  La truppa era in piena sintonia con il tempo circostante. Cupi e tetri i guerrieri si trascinavano inzuppati lungo il cammino, senza una meta precisa, in attesa dell'ignoto.


  Per questo CorvoRosso decise di porre termine alla marcia anzitempo.


  Forse il calore di un fuoco avrebbe contribuito a riportare un minimo di serenità. Diede l'ordine di posare il loro campo, concedendo per l'occasione di ripararsi sotto tende improvvisate all'uopo, erette a raggiera attorno a un ampio fuoco da campo.


  Ordinò l'aggiunta di una sentinella di ronda rispetto agli usuali quattro guerrieri ai quattro lati dell'accampamento e ordinò a questi di accendere dei fuochi per rendersi sempre visibili fra loro.


  La notte era buia, priva di luna così come di stelle, e l'intensità della pioggia contribuiva a rendere l'oscurità circostante piena di misteri e minacce.


  CorvoRosso divideva l’alloggio improvvisato col Reietto, che era stato silenzioso per l'intera giornata. Ora era seduto sotto il diluvio innanzi al fuoco, a fissare le fiamme danzanti.


  Sembrava ipnotizzato, ma il capo dei Corvi della Sabbia sapeva che in realtà non lo era: lo spirito dello sciamano stava vagando altrove, in lidi lontani, divini e alieni agli altri uomini.


  Decise di non aspettarlo e di concedersi un lungo riposo, cullato dagli scrosci d’acqua che tamburellavano sui lembi della tenda.


  Gordo stava svolgendo il turno di guardia sul versante nord del campo dei Corvi della Sabbia. Si era posizionato a fianco di un robusto albero nel tentativo di ottenere un minimo di protezione dalle bordate di pioggia incessante. Qui aveva acceso il focolare per garantire visibilità alla sua postazione.


  Nonostante questo lo attendeva una nottata di guardia nefasta. Da giorni dei sogni inquieti turbavano le sue notti.


  Antenati mai conosciuti venivano a trovarlo nel sonno richiedendogli di fare massima attenzione, pretendendo una maggiore cautela. Latori di preziosi avvertimenti o di futura sventura? Questo si domandava senza tregua il prode guerriero Gordo. E quel dannato acquazzone non faceva che peggiorare la situazione.


  Cose si agitavano nell'oscurità attorno a lui. O forse erano solo i dubbi nella sua mente ad alimentare le sensazioni di sgomento in quella nottata buia?


  Non si vedeva a un palmo dal naso. Pioggia, fitta e incessante.


  I suoi tentativi di scambiare il suo turno con qualche compagno erano stati inutili.


  Tempo infame. Avrebbe dovuto trascorrere le ore lì, al riparo di misere fronde, minacciato da demoni invisibili.


  Almeno non avrebbe sognato pensò. Nessuno spirito di antenati lo avrebbe importunato con moniti sibillini.


  Gerosh si stava avvicinando con passo lento e cadenzato e la sua fiaccola baluginante. Quella del guerriero era una ronda incessante. Un moto perpetuo sotto un diluvio infinito.


  Gordo non era in grado di sapere a quanti giri di accampamento fosse arrivato il compagno. Aveva perso il conto. A ben vedere Gerosh se la passava sicuramente peggio.


  In più sembrava che il temporale, che fino ad allora si era mantenuto a una certa distanza, si fosse deciso a scatenarsi proprio sopra di loro.


  Forse dopo si sarebbe calmata anche la pioggia.


  «Visto, Gerosh, sembra che infine il peggio sia arrivato!» urlò Gordo per surclassare il boato del tuono che dava ampia conferma alla sua affermazione.


  «Di che ti lamenti Gordo? Stai lì bello comodo al riparo sotto un maestoso albero, mentre io faccio chilometri di spola avanti e indietro. Chi vuoi che metta la testa fuori di casa con questo tempo? Solo un pazzo potrebbe! Piuttosto attento che un bel fulmine non ti incenerisca il riparo!» detto questo proseguì la ronda, come un pio penitente ligio ai propri doveri.


  Un nuovo boato preceduto da un lampo di luce intensa invase l’aria. Un chiarore benevolo agli occhi di Gordo. Un dono improvviso, seppur di breve durata, che gli consentì di constatare che all’orizzonte non c’era alcun demone.


  Sospirò di sollievo godendo di quello sprazzo effimero di tranquillità.


  Il sollievo e la quiete però si infransero bruscamente, spezzati da un dolore infernale.


  Un bagliore di lame annunciò la fine di ogni preoccupazione per il Guerriero Gordo.


  Un doppio colpo simultaneo che ne squarciò gola e ventre, impalandolo infine all’albero che gli aveva fornito riparo.


  Il perimetro di guardia era infranto e l'accampamento violato. Il peggio non era ancora arrivato.


  Poco più di un fruscio. Un battito d’ali di una falena impazzita. Non di certo il Reietto. Non il suo gracile corpo scheletrico privo di grazia. Un sussurro inarticolato che si discostava innaturalmente dalla ridda di suoni emessi in quella nottata.


  Non pioggia, né tuono, né ululato del vento.


  I sensi di CorvoRosso si destarono all’istante. Il sonno poteva aspettare.


  Il Capotribù afferrò il coltello e lo tenne stretto in pugno: era vigile, pronto a sorprendere il suo aggressore.


  Infine eccolo il predatore.


  Si attendeva di trovare un bersaglio inerme, remissivo. Scostati i lembi della tenda l’aspirante assassino si avventò, stringendo l’arma a due mani, in cerca dell’affondo mortale.


  Tentò di azzannare, ma inghiottì aria, colpendo il vuoto.


  CorvoRosso si ritrasse, rotolando di fianco ed evitando la stoccata omicida.


  In un attimo i due corpi si fusero in uno scontro caotico. La tenda venne abbattuta, i tiranti divelti. Un groviglio di muscoli, tela, cavi e lame.


  Come belve imprigionate da una rete, i due contendenti furono costretti a prender tempo, a divincolarsi prima di poter pregustare il sangue avversario.


  In lontananza si udì un grido di allarme: Gerosh, spettatore di una visione agghiacciante.


  Un rapido bagliore e la statica figura di Gordo, di guardia vicino all’albero illuminato dal fuoco, si mostrò per quello che realmente era divenuta: un pupazzo dal sorriso purpureo scavato nella gola, inchiodato al tronco.


  L'accampamento era violato. Gerosh, urlò il tardivo allarme.


  Nel campo dei Corvi della Sabbia dilagò un subbuglio convulso. I guerrieri si affrettarono a uscire dalle tende e ad imbracciare le armi, pronti a respingere la minaccia.


  C’era un’unica figura immobile, come pietra senz'anima: il Reietto, sempre intento a fissare le fiamme.


  CorvoRosso fronteggiava l’aggressore lama alla mano. Lo osservava, lo studiava. Voleva capire. Mai prima di allora era stato oggetto di attenzioni omicide.


  Il predatore senza volto ora gli era ben visibile e mostrava orgoglioso impresso in fronte il simbolo che ne svelava origine e missione.


  L'occhio di Asul, marchiato a fuoco sporgeva obbrobrioso sulla sua carne. Un’orrida escrescenza causata dell'ustione volutamente procuratasi.


  Gli occhi del seguace di Asul guizzavano da una parte all'altra, fiutando il pericolo. L’assassino doveva affrettare i tempi.


  Non tentò la fuga, né mostrò timore.


  CorvoRosso si fece avanti.


  Alle spalle dell’uomo un Guerriero dei Corvi della Sabbia tentò di colpirlo alle terga, ma il nemico lo evitò con movenze rapide, quasi con noncuranza.


  E colpì di rimando. implacabile. Venti centimetri di lama affondarono nelle carni del povero Leon, primo fra i suoi a correre in aiuto a CorvoRosso.


  Troppo temerario, troppo affrettato il suo attacco scomposto per scalfire l’abile e veloce bastardo di Asul.


  CorvoRosso fece cenno ai suoi: non voleva aiuti. Il cane assassino doveva essere suo.


  Niente frecce alla schiena, niente scontri impari. Lo scalpo dell’uomo di Asul doveva divenire il suo meritato trofeo.


  I Corvi della Sabbia ubbidirono. Forse non compresero, ma accettarono la decisione del capo.


  Il sicario mandato dal deserto ghignò, estrasse la lama, finse di berne il sangue e si scagliò sul proprio bersaglio primario. Un proiettile umano lanciato a velocità folle.


  CorvoRosso evitò, deviò la lama con gesto rapido e tentò il contrattacco di accetta.


  La serpe di Asul scansò il colpo, con un guizzo si contorse recuperando l'equilibrio e falciò con la gamba destra.


  Nel mentre tuoni imperversavano in sottofondo e fiumi di pioggia scrosciante si abbattevano sui guerrieri.


  CorvoRosso incassò duro e stramazzò al suolo.


  Il seguace invasato gli fu subito addosso. Ancora la presa bimane in un nuovo tentativo di affondo finale.


  Dal basso CorvoRosso intercettò il calante. Bloccò i polsi dell'avversario e lo trascinò in una lotta sfrenata, belluina.


  Il bastardo del Dio del Fuoco era abile, ma nulla potè contro la forza di CorvoRosso.


  I polsi dell’uomo cedettero costringendolo a lasciare l'arma, preannunciando la resa imminente.


  Il Capotribù sferrò un violento colpo alla tempia e l'avversario crollò, stordito.


  Senza esitazione, il capo dei Corvi della Sabbia riappropriatosi della lama, scavò nelle carni del cranio del suo mancato assassino e conquistò il trofeo promesso.


  CorvoRosso urlò, mostrando ai suoi lo scalpo grondante della propria vittima.


  Un grido potente, di trionfo.


  Infine portò il colpo finale, definitivo. Carnefice spietato del proprio potenziale assassino.


  La pioggia scrosciante dilavava il sangue dal cadavere dell'adoratore di Asul riverso nel fango arrossato, continuando a flagellare i Guerrieri raccolti attorno al loro compagno Leon.


  L’uomo giaceva preda degli spasmi della morte, ferito a fondo dall’arma maledetta oramai priva di padrone.


  Una ferita già infetta e purulenta.


  Annunciato dal rombo di un tuono soprannaturale comparve il Reietto: occhi spiritati, viso scavato, occhiaie come fosse.


  «Asul mi ha inchiodato nel mondo degli spiriti. Avevo visto. Volevo avvisare. Mi ha bloccato quel dio maledetto trasformandomi in un pupazzo demente incapace di intervenire.» un lamento strascicato, straziante.


  «CorvoRosso hai riportato ferite? Quella lama era impregnata di veleno» sentenziò, confermando ciò che tutti i Guerrieri avevano temuto.


  Leon era preda di forti convulsioni. Spasmi gli deformavano il giovane volto mentre grosse gocce di sudore si mescolavano alla pioggia torrenziale.


  «Nessuna ferita per me Reietto. Dimmi piuttosto che puoi fare qualcosa per Leon!» la richiesta accorata di CorvoRosso, quasi commovente nella trasformazione da carnefice a padre il cui figlio giace morente innanzi a lui.


  «Il fiore della pietà, solo questo posso offrirgli.»


  Questa volta anche il Reietto era turbato, affranto per la mancanza di scelta, per l'impossibilità di successo.


  «Così sia Reietto, poniamo fine alle sue sofferenze, e lasciamo che siano gli Spiriti a decidere del suo destino! Per quanto riguarda il maledetto figlio di baldracca, seguace di un dio infame, ha trovato una giusta fine. Non concederemo alle sue luride spoglie di ardere fra le fiamme che tanto ha adorato in vita. Che siano gli avvoltoi e gli sciacalli a fare scempio dei suoi resti.» ringhiò impotente il capo dei Corvi della Sabbia.


  «Dici bene CorvoRosso. L'occhio di Asul impresso sulla sua fronte denota l'appartenenza di quel cane alla schiera degli assassini di Asul, corpo scelto e con l'unico fine di annientare, assassinare e brutalizzare i nemici del dio del fuoco con ogni mezzo. Non era un guerriero comune, ma un uomo votato all'assassinio e istruito a tal fine sin dalla nascita. È un miracolo che tu sia ancora in vita ed è un segno assai propizio. Ciò vuol dire che il dio del fuoco teme le tue azioni e ti vuole mettere fuori giuoco!» si compiacque il Reietto.


  «Non che il fatto di essere divenuto un bersaglio predestinato mi renda particolarmente lieto, ma se quel dio folle e i suoi seguaci invasati si aspettano di trovare in me una facile vittima sacrificale sono sulla cattiva strada. Ben più di uno dei suoi tirapiedi finirà al cospetto del suo tanto amato signore divino prima che riescano a farmi fuori!» proclamò CorvoRosso pieno di ardore.


  «Certo Corvo, ma intanto questo lurido assassino - Gerosh sputò sul cadavere del seguace di Asul - ha fatto fuori Gordo e Leon sta combattendo per non fare la stessa fine. E il nostro viaggio è appena all'inizio!»


  CorvoRosso lo fronteggiò e rivolto a tutti i Guerrieri disse: «E anche per questo Asul, il suo figlio bastardo Samael e tutti i loro seguaci dovranno pagarci un giusto tributo in sangue. La missione che ci attende è costellata di pericoli e io ho scelto voi proprio perché siete i miei migliori Guerrieri. Ciò non toglie che i Corvi della Sabbia sono un popolo libero e non voglio costringere nessuno a cimentarsi in azioni che vadano oltre i propri limiti!»


  Nessun cenno di scherno nella voce del Capo Tribù, nessun sotteso alla mancanza di coraggio di chi volesse abbandonare.


  Il primo a reagire fu LamaVeloce, con il volto diviso a metà, fra disfacimento di carni ustionate e lineamenti perfetti.


  «Fratello, nessuno di noi ti abbandonerà. Questo avrebbe voluto Gordo e questo vogliamo tutti noi. Site d'accordo Corvi della Sabbia?»


  Il boato fu unanime. Urla si innalzarono dal campo violato dei Corvi della Sabbia. Urla dirette alle orecchie divine di Asul.


  Un monito di forza e compattezza.


  Nel mentre l'impari lotta di Leon giungeva al termine. Il veleno ebbe il sopravvento.


  Quella notte, fra diluvio e tempesta, al cospetto della potenza maestosa della natura, uno sciamano dai lineamenti sgraziati professò, emettendo un canto sublime, una duplice cerimonia di addio al mondo terreno. Gordo e Leon, prime vittime della furia del dio del fuoco.


  XV - Terre del Vento


  Presenze oscure e gente di mare


  Per giorni l'ex Dotto dell'Accademia di Varianopoli, bandito dalla patria ed estromesso dai propri incarichi con l'accusa di essere un cultore degli Antichi Dei, vagò per quelle lande selvagge battute dal vento.


  Cavaliere solitario imprigionato in un ruolo a lui alieno.


  Il suo Regno erano le biblioteche della cittadella degli Studi della principale città della Lega di Hoilos.


  Cosa ci faceva lì in mezzo alle Terre del Vento, munito di una cavalcatura rubata a un guerriero e protagonista in prima persona del massacro al villaggio dei seguaci di Moloch-Astor?


  Da studioso ad assassino.


  Un involuzione che mai avrebbe immaginato nel suo percorso di vita.


  Hristo ora vagava, incredulo di essere ancora in vita, ma non particolarmente lieto per questo.


  In realtà avrebbe dovuto esserlo.


  Si era sottratto all'inferno del villaggio in fiamme e al massacro e aveva avuto la fortuna di procurarsi una cavalcatura sontuosa.


  Non era più costretto a vagare a piedi e questo era già un concreto progresso rispetto alla condizione precedente alla cattura e al successivo tentativo di offrirlo in sacrificio a Moloch.


  Si era appena rifocillato presso un torrente che scorreva limpido e placido, quando, rinfrancato, decise che quello sarebbe stato il suo sentiero. Avrebbe seguito quelle acque chiare. Meglio che continuare a vagare alla cieca, pensò.


  Questa decisione divenne improvvisamente un'ancora di salvezza per la sua mente, una strada da seguire fino a una meta ancora ignota.


  Così fece per lunghi chilometri, accompagnato solo dall'ululato del vento. Il paesaggio attorno a lui andava mutando man mano che procedeva.


  Il suo incedere si fece titubante mentre il destriero dava chiari segni d'agitazione. Eppure nulla all'apparenza aveva l'odore acre del pericolo.


  Certo, gli alberi e la vegetazione circostante sembravano aver assunto tonalità più cupe. Poteva essere solo frutto dell'incessante lavorio della sua mente. Non poteva esserne sicuro. Il ruscello-sentiero proseguiva ancora tranquillo e placido, infondendogli calma. Questo doveva bastargli.


  Diede di redini per riportare all'ordine l'indisciplinata cavalcatura.


  Nonostante i patetici tentativi di ignorare i segnali dell’ambiente, non potè fare a meno di notare che anche l'aria sembrava essersi fatta più pesante, greve.


  Vide all'orizzonte un’enorme sagoma panciuta. Avvicinandosi capì che si trattava di una statua. Una parvenza di statua, a ben vedere, rudemente abbozzata per quanto di notevoli dimensioni. Nell'avvicinarsi percepì un crescente odore di carni in decomposizione. Lo fiutò anche il destriero che ebbe nuovi moti di ribellione.


  La curiosità era però troppo insistente in Hristo per poter essere ignorata. La passione per le religioni e le credenze più disparate lo spingevano a voler visionare da vicino quel monolite rozzamente scolpito. Perché quello non poteva che essere la raffigurazione di qualche divinità, su questo non aveva dubbi.


  Un improvviso battito d'ali lo fece quasi sbalzare da cavallo.


  Era solo un corvo, disturbato nell'ora del suo macabro banchetto.
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